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Campi senza pace

Campagna cerealicola positiva
con l'incognita prezzi

La filiera avicola punta
su innovazione e sostenibiità

Parmigiano, crescono le forme 
di montagna

EMILIA ROMAGNA
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Bologna
Vendesi in Via Cadriano a Bolo-
gna, terreno agricolo di ha 3,56 
con fabbricato di circa 140 mq. 
Prezzo euro 170.000. Per infor-
mazioni 366-2516018.
agriturismo biologico con abi-
tazione privata e 10 ettari di 
terreno e magazzino agricolo 
sulle colline di Ozzano dell'E-
milia (BO): casa su tre piani, 
comprende il ristorante con 150 
coperti, l'annessa cucina con 
dispensa e la zona bar, oltre 
a n. 11 camere e sala ricreazio-
ne. L'immobile viene venduto 
completo di arredi ed attrezza-
ture. Per informazioni tel. 335-
5233784.
VENDESI pigiadiraspatrice azio-
nata da presa di forza del trat-
tore, n. 2 botti in vetroresina 
da 5 quintali (semprepieno) n. 1 
tino in vetroresina da 8 quintali 
1 tino in vetroresina da 5 quin-
tali. Telefonare al numero 051-
767676 (segreteria telefonica).
CASTENASO (Bologna) per 
cessata attività vendo: 4 botti 
vetroresina vetrificate sempre 
piene uso enologico come nuo-
ve da lt. 500 cadauna + 1 da lt. 
1000 + tini di legno rovere di va-
rie capacità + pigia diraspatrice 
con pompa e motore elettrico 
380v. Tel. Maurizio 338-1678593.
VENDESI fondo posto a Budrio 
(BO) località Vigorso, in via Bo-
sco Veduro, esteso Ha 10.0711, 
irrigabile, attualmente coltiva-
to a grano. Tel. 347-3439161.

REGALO pali in cemento per 
frutteto o vigneto. Contattare 
o messaggiare il nr. 339-5903187.
ACQUISTO carro tramoggia per 
cereali, 5.000-8.000 litri circa in 
buo9no stato. Contattare o 
messaggiare il nr. 339-5903187.

Cesena
VENDO terreno agricolo, 35.000 
metri quadrati, prime colline 
cesenati, località Diolaguardia. 
Davide 339-6658471.
CESENATICO vendo macchina 
per raccolta fagiolini PLOEGER 
BP700. Contattare Censi Mi-
chele cell. 348-6921411.
VENDESI rustico in ottimo 
stato posto in comune di Bri-
sighella (San Cassiano), a 300 
metri di altitudine. Insieme al 
fabbricato di circa 650 mq viene 
ceduto anche il terreno di etta-
ri 32,6. Info tel. 338-7682657.

Faenza
AFFITTASI terreno in via Stroc-
ca di San Biagio, 4,70 ha circa 
impiantato ad albicocco tardi-
vo, pesco medio tardivo e susi-
no (Angeleno). Tel. 334-7897284.

Ferrara
VENDO atomizzatore Turboma-
tic del 2018, capacità 1500 litri, 
elettrovalvole, pompa nuova, 
gomme larghe, la taratura sca-
de quest’anno. Prezzo 4.000 € a 
Jolanda di Savoia. Per info 333-
6426323 (Sonia)
VENDO essicatoio verticale a 
ciclo continuo per cereali fun-
zionante completo di bruciato-
re e coclee. Silvia 348-7620691.

VENDO trincia a giraffa laterale 
Orsi a Cortelli 1.80 funzionante 
e in buone condizioni 2.000 € 
(Ostellato); irrigatore con rien-
tro a polmone taglia 100/240 
ben tenuto e funzionante 
3500€; tel. 349-4589176.
VENDO per cessazione attività 
irrigatrice trainata tubo diame-
tro 100 mt. 230; pompa Caprari 
completa di tubatura; aratro 
monovomere ERMO, fuori sol-
co, volt. orecchio; vibrotiller mt. 
250. Fini Carlo tel. 0532-825295.

IMOLa
VENDO ruote in ferro con pun-
toni per antico trattore Landini 
Testacalda L25. Andrea tel. 347-
9353515.

Modena
Regalasi legna da potature di 
castagno da ritirare dal casta-
gneto stesso, notevoli quanti-
tativi. Unica condizione lasciare 
libero il terreno. Monteombraro 
di Zocca MO. Tel. 334-3371777.
VENDESI casetta del latte cru-
do con annesso il distributore 
bottiglie vuote (fornitore Chie-
sa) e anche un frigo a Culla per 
il latte. Tel 059-793017.

Parma
VENDESI terreno agricolo in Ca-
stione di Traversetolo, biolche 
parmigiane 6. Pianeggiante, si-
stemato, libero, confinante con 
provinciale. Cell. 338-9362978.

PIACENZA
VENDO dischiera 3mt, rullo 
compattatore chiusura idrauli-
ca Chembrig 4,5 mt, taglia rive. 
Info 349-6764430.

Ravenna
BRISIGHELLA (RA) Vendesi vasi 
vinari e attrezzatura cantina 
per cessata attività: 3 botti 
sempre pieno marca Lainox hL 
25; 2 botti sempre pieno marca 
Lainox hL 30; 2 tini in rovere hL 
15 e hL 30; Etichettatrice Ber-
tani Baroc; Tappatrice Enolta 
Mapan micra. Contattare: 328-
1719471, Ettore.
VENDO attrezzi: Gruppo Elet-
trogeno + Generatore LINZ 22 
KW; Trincia Fossi Fiorentini;  
Muletto per uva con forche Co-
schi larghezza m 2,80; Rotante 
larghezza m 2,50; Rimorchietto 
misure cm 160 X 310; Rimorchio 
m 2X4 sponde in ferro. CERCO 
terreni agricoli da comprare, su-
perficie 3/6 ha zona San Pietro 
in Vincoli e dintorni. Chiamare 
ore pasti 328-4585072.

Reggio Emilia
CERCO zappa interfila Breviglie-
ri m21 esagono 30 per trattore 
Fiat 300. Tel. 349-5516356.
VENDO cella frigo adatta per 
frutta e verdura – dimensioni 
metri 3×3 altezza 2.70. Chiama-
re 339-6904305 Pierino.

Rimini
VENDO pompone per tratta-
menti a carriola motorizzato. 
Motore Loncin e pompa marca 
Comet. Serbatoio di 80 litri ac-
ciaio inox. Tel. 338-9687061
AFFITTASI 7 ettari di cui 5 col-
tivati a frutta. Piante giovani e 
produttive, impianto di irriga-
zione, situato vicino ad un fiu-
me. T. 333-9340351.

Storie dell’aia: agosto, cappone mio ti riconosco
Vecchie storie contadine. Non per ricordare, ma per capire. Era agosto il tempo, nelle aie del passato, 
in cui si ‘preparavano’ i capponi. Nel calendario dell’antica civiltà contadina il 16 agosto, giorno di San 
Rocco, era la data prediletta nel quale pragmatiche “azdore” pigliavano i migliori galletti e li castravano 
affinché ingrassassero alla svelta, restando teneri, per il solenne pranzo di Natale: per il classico brodo 
da cappelletti o tortellini e per il sontuoso lesso con mostarda e sottaceti. Roba da ghiottoni (allora una 
volta tanto), ieri. 
Storia che oggi, invece, può turbare l’odierna sensibilità dei consumatori vegetariani o vegani. Avverten-
za: a giudicare consuetudini del passato con moderne mentalità (occhiali ideologici compresi) si prendono, in genere, 
solenni cantonate. Forse che le ”azdore” che operavano i galletti erano una sorta di ausiliarie della Gestapo? Certamente 
no. Vediamo invece i capponi in un'altra luce storica del quotidiano: questi pennuti da cortile erano, rinomati, sin dall’an-
tichità, una delle risorse dell’aia contadina. Tanto da essere contemplati con precisione nei contratti (capestro) della 
mezzadria che prevedevano la “regalìa” obbligatoria da parte dei mezzadri ai padroni del podere di un preciso numero di 
capponi, prima di Natale, specificando che i capponi in questione dovevano pesare almeno tre kilogrammi l’uno. E qual-
che cappone in più da portare al mercato dava alle famiglie contadine qualche possibilità in più per un acquisto utile per 
i bambini, in inverno. 
Infine una bizzarria: capitava talvolta, in passato, che la sbrigativa operazione chirurgica fosse imperfetta. Ne sortiva un 
curioso pennuto, né cappone, né galletto, che in Romagna veniva chiamato, a secondo delle parlate dialettali, “gagliòn” o 
“gagliestàr”. Una sorta di “transgender” (diremmo oggi) dell’aia contadina…

ll Passator Cortese
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"Il mio impegno per rendere 
l’Organizzazione ancora  
più forte e unita"
A colloquio con Manuel Quattrini, nuovo direttore di Cia 
Emilia Romagna 
Claudio Ferri, direttore Agrimpresa
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BOLOGNA- Venticinquennale esperienza sul campo, tra servizi e rappresentanza sindacale, 
Manuel Quattrini, 47 anni, assume la guida di Cia Emilia Romagna in un momento cruciale. 
Lo abbiamo intervistato per capire quali saranno i pilastri del suo mandato.
Direttore, qual è il primo obiettivo che si è posto per questa nuova transizione storica?
Rendere Cia Emilia Romagna ancora più forte e unita. Conosco profondamente il valore 
del nostro sistema per averlo vissuto in ogni sua sfaccettatura. Più che una riforma 
organizzativa, serve un cambio culturale: dobbiamo rafforzare il senso di appartenenza a 
un unico sistema regionale. Le realtà provinciali sono una ricchezza, ma le sfide odierne 
richiedono di condividere competenze ed esperienze. Per questo la Direzione operativa 
regionale opererà come una vera e propria cabina di regia permanente.
In che modo intende far pesare maggiormente l’organizzazione sui tavoli che contano?
La forza non si misura solo dagli associati, ma dalla capacità di incidere. L’Emilia Romagna 
è tra le regioni agricole più importanti d’Europa: Cia deve avere un peso proporzionato. 
Voglio un’organizzazione proattiva nei tavoli istituzionali, capace di anticipare le decisioni e 
formulare proposte. Dobbiamo essere un punto di riferimento sia per la Regione che per la 
Cia nazionale, orientando le politiche agricole del futuro.
Il reddito degli agricoltori è sotto pressione. Come si inverte la rotta?
Senza reddito non esiste agricoltura. Oggi le imprese affrontano contemporaneamente 
i cambiamenti climatici, l’aumento dei costi, l’instabilità dei mercati, la burocrazia e la 
concorrenza sleale. Dobbiamo rimettere al centro la sostenibilità economica: l’ambiente si 
tutela solo se prima si rende sostenibile la vita di chi lavora la terra.
A proposito di Europa, la Pac post-2027 si preannuncia una battaglia decisiva.
Sarà la partita del decennio. La nostra posizione è netta: difendere un bilancio forte, evitare 
tagli e impedire la rinazionalizzazione della politica agricola, mantenendo una vera strategia 
comune europea. Le risorse vanno destinate agli agricoltori realmente attivi, potenziando la 
gestione del rischio. La Pac non è un costo per l’Europa, ma un investimento strategico per la 
sicurezza alimentare e la qualità ambientale.
Alluvioni e siccità: come si affronta l’emergenza idrica in Emilia Romagna?
Il clima non è più una previsione, ma la principale variabile economica. L’acqua sarà 
il tema politico dei prossimi vent’anni. Servono investimenti strutturali urgenti: invasi, 
infrastrutture irrigue, efficientamento delle reti e manutenzione del territorio per prevenire il 
dissesto. Serve una strategia nazionale dell’acqua con finanziamenti permanenti.
Burocrazia e tecnologia: come conviveranno nel futuro delle imprese?
Gli imprenditori passano troppo tempo a compilare scartoffie. La semplificazione non è 
uno slogan, ma una riforma indispensabile basata su digitalizzazione e interoperabilità dei 
sistemi. Parallelamente, stiamo entrando in una rivoluzione tecnologica senza precedenti tra 
intelligenza artificiale, gestione dati e agricoltura di precisione. Cia accompagnerà questo 
cambiamento mettendo l’innovazione al servizio dell’impresa, senza però perdere il rapporto 
umano, che resta il nostro valore cardine.
Per i giovani, invece, come si favorisce il ricambio generazionale?
Il ricambio si fa creando condizioni economiche che rendano conveniente investire, non 
con gli slogan. Servono accesso al credito, formazione, innovazione e prospettive di reddito 
concrete.
Aree interne, spesso dimenticate. Quale ruolo giocano?
Non sono la periferia, ma una risorsa strategica. In Appennino e nelle zone marginali 
l’agricoltura garantisce la manutenzione del territorio, il presidio ambientale e la coesione 
sociale. Difendere le aree interne significa contrastare lo spopolamento e garantire servizi, 
infrastrutture e connessioni digitali. Le politiche pubbliche devono prevedere strumenti 
stabili e concreti, non finanziamenti episodici. 

Continua a pag. 11
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DALLA REDAZIONE - Al via 
la nona edizione della Ban-
ca nazionale delle Terre 
Agricole (Bta), lo strumento 
con cui Ismea valorizza il 
proprio patrimonio fondia-
rio, favorisce il ricambio ge-
nerazionale.
L’edizione 2026 mette in 
vendita 253 terreni in tutta la 
penisola, per una superficie 
complessiva di 8.863 ettari 
e un valore a base d’asta di 
oltre 121 milioni di euro. 
A questi si aggiungono 266 
terreni appartenenti al lot-
to permanente, pari a 5.271 
ettari, portando così a oltre 
14.000 ettari il patrimonio 
fondiario complessivamen-
te disponibile attraverso la 
Banca nazionale delle Terre 
Agricole. In Emilia Roma-
gna sono alienati 15 appez-
zamenti di terreno per una 
superfice complessiva di 
245 ettari e con un prezzo 
di  base d’asta di 5.432.675 
euro. 
L’iniziativa consente di fa-
vorire l’incontro tra doman-
da e offerta di terreni agri-
coli attraverso procedure di 
vendita all’asta improntate 
a trasparenza, semplicità 
e accessibilità, con un’at-
tenzione particolare ai gio-
vani che intendono avviare 
o consolidare un’impresa 
agricola.
Come nelle precedenti edi-
zioni, la Bta è articolata in 
due lotti: il lotto periodico, 
che comprende i terreni fino 
al terzo tentativo di vendita 
e per il quale è prevista una 
finestra temporale dedicata 
alla presentazione delle of-
ferte, e il lotto permanente, 
per il quale è sempre possi-
bile sottoporre una proposta 
di acquisto. 
Tra le principali innovazio-

Banca nazionale delle Terre Agricole: in 
vendita 245 ettari in Emilia Romagna

ni di quest’anno figura l’in-
troduzione della cosiddetta 
fase vetrina. 
Dal 1° luglio al 31 agosto 
2026 gli interessati potran-
no consultare online tutte le 
schede dei terreni disponi-
bili senza dover presentare 
alcuna manifestazione di 
interesse. 
Le offerte potranno essere 
presentate esclusivamente 
nel periodo compreso tra il 
14 settembre e il 14 novem-
bre 2026. Qualora sia pre-
sentata una prima offerta 
valida su uno stesso terre-
no, gli altri soggetti interes-
sati potranno prenotarsi per 
partecipare alla successiva 
fase dei rilanci davanti al 
notaio.

I terreni sono distribuiti su 
tutto il territorio nazionale, 
con una significativa con-
centrazione nelle regioni 
del Mezzogiorno. La Sicilia 
rappresenta il 27% della su-
perficie complessivamente 
messa in vendita, seguita da 
Puglia (12%), Toscana (10%), 
Basilicata (9%) e Umbria 
(8%). 
L’edizione 2026 introduce 
inoltre un’importante misura 
a tutela della legalità: saran-
no esclusi dalla procedura di 
acquisto i soggetti condan-
nati per il reato di intermedia-
zione illecita e sfruttamento 
del lavoro (articolo 603-bis 
del Codice penale), il cosid-
detto caporalato, rafforzan-
do così l’impegno di Ismea 

nella promozione di un’agri-
coltura fondata sul rispet-
to dei diritti dei lavoratori 
e delle regole del mercato. 
Oltre alla conferma della 
possibilità di acquistare i 
terreni con pagamento ra-
teale garantito da ipoteca, è 
introdotta una nuova agevo-
lazione che prevede la ridu-
zione di un punto percentua-
le del tasso di interesse per 
chi sottoscrive una polizza 
assicurativa. Agli enti iscritti 
al Registro Unico Nazionale 
del Terzo Settore (Runts) ai 
quali siano stati affidati in 
custodia i terreni oggetto di 
vendita sarà riconosciuto un 
diritto di prelazione per l'ac-
quisto.

Regione Numero terreni Ettari Prezzo base d’asta
Emilia Romagna 15 245,0272 5.432.675,427

Le offerte potranno essere presentate esclusivamente 
nel periodo compreso tra il 14 settembre e il 14 
novembre 2026

Dissesto idrogeologico, il Comitato Ue delle Regioni approva risorse Pac 
da destinare alle aziende agricole di montagna che contribuiscono alla 
prevenzione

BOLOGNA - Chi coltiva un campo in montagna non produce soltanto alimenti. Contribuisce alla cura e ma-
nutenzione dei versanti, al presidio del territorio, alla regimazione delle acque, a contrastare l'abbandono 
delle aree interne e alla riduzione del rischio di dissesto idrogeologico. Un ruolo destinato ad assumere un 
peso crescente nel confronto sulla futura Politica agricola comune.
Vanno in questa direzione gli emendamenti presentati dall'assessore regionale all'Agricoltura dell'Emilia Ro-
magna, Alessio Mammi, nell'ambito del parere sulla futura Pac 2028-2034, che a Bruxelles hanno ricevuto 
il via libera al Comitato europeo delle Regioni.
Le proposte approvate riconoscono tra le priorità della nuova Politica agricola comune i servizi ecosistemici 
assicurati dalle attività agricole e forestali nei territori montani e nelle aree soggette a vincoli naturali. 
È inoltre introdotta una nuova priorità dedicata alla prevenzione dei rischi naturali e alla gestione delle ac-
que, insieme a specifici strumenti di sostegno a favore degli agricoltori che, attraverso il proprio lavoro, 
contribuiscono alla prevenzione del dissesto idrogeologico, alla tutela dell'ambiente e alla cura del territorio.
Dobbiamo sostenere gli agricoltori impegnati nelle attività di cura, manutenzione e gestione del territorio - 
afferma l'assessore Mammi -. Sono azioni che creano al tempo stesso le condizioni per mantenere attività 
economiche, occupazione e servizi nelle comunità locali”.
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La produzione in Emilia Romagna si è attestata 
su 420.000 tonnellate

ROMA - La produzione nazionale 2026 
di frumento duro si attesterebbe, se-
condo Italmopa, l’Associazione In-
dustriali Mugnai d’Italia, in 4.100.000 
tonnellate circa con una riduzione di 6 
punti percentuali rispetto ai volumi del 
raccolto 2025, pari a 4.365.000 tonnel-
late, ma con un incremento di 5,5 punti 
percentuali rispetto alla media produt-
tiva degli ultimi 5 raccolti. La riduzione 
dei volumi, rispetto all’anno preceden-
te, appare riconducibile ad una contra-
zione sia delle superfici in alcuni areali 
del sud Italia, sia delle rese medie per 
ettaro in alcune zone del centro nord 
del Paese. A livello regionale, la Pu-
glia, con oltre 1 milione di tonnellate, 
il dato più elevato registrato negli ul-
timi 10 anni, si conferma il principale 
bacino di produzione precedendo la 
Sicilia (680.000 tonnellate), le Marche 
(580.000 tonnellate) e l’Emilia Roma-

Grano duro 2026, volumi sopra i 4 mln 
di tonnellate ma inferiori al 2025

gna (420.000 tonnellate). Riscontri fa-
vorevoli per quanto concerne la qualità 
sanitaria e merceologica della materia 
prima, con particolare riferimento ai 
pesi specifici dei grani che determi-
nano la loro resa in macinazione. Nota 
meno soddisfacente, invece, per la 
qualità tecnologica, con una flessione 
media dei tenori proteici rispetto al rac-
colto 2025. “A livello internazionale, e 
nonostante la leggera flessione attesa 
nell’Ue, si legge in una nota di Italmo-
pa - le prospettive di produzione appa-
iono favorevoli con una disponibilità 
globale che potrebbe risultare la più 
elevata registrata dal 2016 garantendo 
la parziale ricostituzione delle scorte 

situatesi, nel corso degli ultimi anni, 
su livelli preoccupanti. Permangono, 
in ogni modo, forti preoccupazioni per 
la situazione geopolitica che potrebbe 
influire pesantemente sull’andamento 
dei flussi commerciali sia della materia 
prima, sia dei prodotti trasformati e sui 
costi energetici e logistici”. 
L’industria molitoria italiana a fru-
mento duro, ricorda l’associazione, 
trasforma annualmente oltre 6 milioni 
di tonnellate di frumento duro per la 
produzione di semole destinate essen-
zialmente alla produzione di pasta ma 
anche alla produzione di pane, ad uso 
domestico o all’esportazione. 
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RAVENNA – Il comparto dei 
cereali a paglia tira un so-
spiro di sollievo e mette a 
segno un netto cambio di 
passo. Mandato in archi-
vio un 2025 caratterizzato 
da una forte contrazione, il 
raccolto 2026 segna il ritor-
no a ottimi livelli produttivi, 
in linea con le medie stori-
che dei territori presidiati da 
Terremerse. A tracciare il bi-
lancio del settore è Antonio 
Dall’Amore, direttore settore 
cerealproteici e responsabi-
le sementi della cooperativa, 
che conferma il trend positi-
vo pur evidenziando alcune 
criticità sul fronte qualitati-
vo causate dall'andamento 
climatico. I dati che arrivano 
dalle diverse aree operative 
della cooperativa delineano 
un quadro di diffusa ripresa. 
Piemonte, Lombardia, Vene-
to, Emilia Romagna, Marche, 
Umbria e Lazio mostrano 
performance quantitative 
soddisfacenti.
“Entrando nel merito dei ter-
ritori dove Terremerse ope-
ra, senza esclusione pos-
siamo dire che tutte le aree 
hanno ritrovato un aumento 
produttivo rispetto al 2025 
- spiega Dall’Amore-. Il pro-
dotto è sano dal punto delle 
fitotossità e con buon peso 
specifico; l’attenzione è da 
apportare al tenore protei-
co, che risulta essere più 
basso rispetto allo scorso 
esercizio, toccando in alcu-
ni territori anche lo 0,5-1% 

Cereali: volumi in crescita ma frena 
la proteina
CLa. Fe.

imputare a una cattiva ge-
stione agronomica da par-
te dei produttori, che nella 
maggior parte dei casi han-
no operato nel miglior modo 
possibile.”
L'anticipo della raccolta ha 
permesso di avviare la cam-
pagna commerciale delle 
granarie e della Cun (Com-
missione Unica Nazionale) 
già nei primi giorni di luglio, 
con quotazioni stabili per il 
grano duro e in leggera fles-
sione per il tenero. Tuttavia, 
la forte disponibilità di scor-
te a livello internazionale 
frena i listini, e gli occhi degli 
operatori sono ora puntati 
sui raccolti esteri.
Mentre la Spagna (spe-
cialmente in Andalusia) e 
la Grecia segnalano gravi 
problemi qualitativi e cali di 
resa, oltreoceano si registra 
una contrazione delle super-
fici seminate a grano duro in 
Canada (scese da 6,4 a 5,86 
milioni di acri), dove gli agri-
coltori hanno preferito virare 
su orzo o colza.
“Sempre con grande atten-
zione va valutato il posi-
zionamento del dollaro nei 
confronti dell’euro - sotto-

in meno”. La flessione del 
livello proteico ha colpito in 
particolar modo il frumen-
to duro, un prodotto i cui 
parametri qualitativi sono 
strettamente legati a questo 
valore. A determinare que-
sta situazione è stata l'ano-
malia climatica registrata a 
ridosso dell'estate.
“La causa è da ricercare 
nell’anticipo di estate regi-
strato a fine maggio, un’on-
data di calore che ha fatto 
‘chiudere’ il ciclo produttivo 
del frumento molto prima 
del solito - osserva ancora 
Dall’Amore -. Non dimenti-
chiamo che a metà maggio 
stimavamo un ritardo di 5 
giorni nella raccolta dei ce-
reali a paglia che, infine, si è 
trasformato in un anticipo di 
circa 7 giorni”.
Questo sbalzo termico ha 
impedito alle piante di com-
pletare lo sviluppo ideale:
“Il tenore proteico viene ac-
cumulato nell’ultima parte 
della fase vegetativa della 
pianta e questo non è potu-
to avvenire a causa dell’an-
damento stagionale. Pos-
siamo affermare che il calo 
proteico non è pertanto da 

linea il direttore del settore 
cerealproteici - in quanto 
veniamo da un periodo di 
debolezza della moneta 
Usa che ha favorito l’impor-
tazione nel nostro Paese. 
Non sappiamo se la via im-
boccata per la conclusione 
delle tensioni geopolitiche 
nel Medio Oriente porterà un 
riequilibrio del cambio euro/
dollaro”.
Nonostante la complessità 
del mercato, la cooperativa 
archivia la campagna “spin-
ta dal successo dei contratti 
con premi di valorizzazione 
e di filiera e dalla gestione 
commerciale annuale, rive-
latisi scudi efficaci contro 
la volatilità dei prezzi”. Sul 
fronte delle novità, Terre-
merse continua a investire 
nell'innovazione tecnolo-
gica e nei servizi finanziari: 
“alla piattaforma TerrÉtrade 
(lo strumento digitale che 
permette di fissare il prez-
zo del prodotto ancora da 
raccogliere, già attivo per 
tenero e speciali di forza) si 
affianca da quest'anno an-
che il mais”, precisa infine 
Dall’Amore.

Dopo un 2025 difficile, la produzione di cereali  
a paglia torna sui livelli storici. Terremerse: "bene 
i quantitativi in tutte le regioni, ma l'ondata di calore 
di fine maggio ha penalizzato il tasso proteico del 
frumento duro"

g
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BOLOGNA – La borsa merci e 
i listini Cun non hanno aper-
to nel migliore dei modi e i 
prezzi di tutti i cereali, anche 
a fronte del drastico aumen-
to dei costi di produzione, 
non soddisfa i produttori. La 
domanda è: una campagna 
cerealicola altamente pro-
duttiva a compensare pri-
me settimane di quotazioni 
non certo entusiasmanti? 
Ne abbiamo parlato con 
Fabio Gardosi, responsabi-
le conferimenti Progeo Sca 
e Marco Leonardi, tecnico 
agronomo di Capa Cologna 
per capire l’andamento di un 
bacino che va dal ferrarese 
a Parma, fino a una parte del 
mantovano. 
“Siamo di fronte a una delle 
raccolte più importanti degli 
ultimi anni – spiega Fabio 
Gardosi – con volumi dav-
vero straordinari. A livello 
produttivo per il frumento 
tenero siamo su una me-
dia di circa 70-75 quintali 
per ettaro, con punte di 85 
in certi areali e zone che si 
sono, invece, attestate sui 
60-65 quintali. Rispetto 
all’anno scorso, abbiamo 
sicuramente un 20-25% di 
resa in più per i frumenti e 
anche l’orzo ha prodotto 
molto bene, attestandosi sui 
60-65 quintali. Dal punto di 
vista qualitativo, i pesi spe-
cifici sono altissimi su qua-
lunque prodotto e in alcuni 
casi sono stati registrati va-
lori prossimi a 90 kg/hl, un 
livello raramente osservato 
nelle precedenti campagne. 
L’aspetto maggiormente cri-
tico dell’annata resta invece 
il contenuto proteico. Nelle 
varietà di forza la media si 
è attestata intorno al 13,5%, 
valore richiesto dall’indu-
stria di trasformazione, ma 

sulla produttività, come ha 
sottolineato anche Marco 
Leonardi: “Dal punto di vista 
della campagna, siamo stati 
fortunati, perché non è mai 
piovuto durante la raccolta, 
permettendoci di chiudere 
al 99% entro il 30 giugno. 
Anche le produzioni sono 
decisamente soddisfacenti 
nella maggioranza dei casi: 
per il grano duro abbiamo 
registrato un 15-20% in più 
rispetto allo scorso anno, 
con una media di 75 quintali 
e aziende che hanno supe-
rato i 90. Persino in zone 
storicamente poco produtti-
ve come le torbe, quest’anno 
non siamo scesi sotto i 70 
quintali. I grani panificabi-
li sono andati molto bene, 
con medie intorno agli 85 
quintali. Trend positivo an-
che per i pesi specifici che 

Frumento tenero: buona produzione, 
bene anche l'orzo
Erika Angelini

Il punto sulla campagna di raccolta con i tecnici 
di Progeo e Capa Cologna

g

con una significativa varia-
bilità tra le diverse partite. 
Per quanto riguarda il gra-
no duro, la media rilevata 
sui conferimenti Progeo si 
colloca poco al di sopra del 
13%, ma il 40% di prodotto 
non raggiunge quel valore 
ed è pertanto leggermente 
inferiore rispetto ai para-
metri richiesti dai principali 
utilizzatori. Nel complesso, 
tuttavia, l’annata si caratte-
rizza per produzioni abbon-
danti e per un ottimo profilo 
merceologico, soprattutto 
sotto il profilo del peso spe-
cifico e della sanità del pro-
dotto”.
Un aspetto positivo della 
campagna è stato sicura-
mente il clima, con un me-
teo stabilissimo che ha an-
ticipato la raccolta di circa 
dieci giorni, senza incidere 

hanno registrato una media 
tra 87 e 88, favorendo dun-
que i grani non di forza, che 
non richiedono un particola-
re tenore proteico. La nota 
dolente sono, come credo 
per tutto l’areale emiliano-
romagnolo, le proteine che 
in base alle nostre rileva-
zioni si sono fermate tra il 
12 e il 13% di media. Penso 
che su questo abbia influito 
l’aumento dei mezzi tecni-
ci, in particolare concime 
e gasolio, che ha portato a 
concimazioni spesso non 
adeguate che hanno pena-
lizzato la qualità proteica 
finale. C’è infatti una rela-
zione tra pesi specifici ele-
vati e proteine: se la pianta 
produce molta sostanza 
amidacea (grani molto pieni 
e pesanti), ma l’azoto dispo-
nibile non aumenta in pro-
porzione, la percentuale di 
proteine diminuisce”.
La situazione da Ferrara a 
Parma appare, dunque, so-
vrapponibile a livello di rese 
e qualità, pur con le dovute 
differenze relative al tipo di 
terreni, ma per tutti la vera 
nota dolente sono le prime 
quotazioni inferiori di cir-
ca il 20-30% rispetto allo 
scorso anno. Una situazio-
ne in divenire, impossibile 
da prevedere anche perché 
la raccolta negli altri pae-
si europei sarà tra qualche 
settimana, ma che al mo-
mento non premia “i granai 
pieni” e lo sforzo produttivo 
delle aziende che vedono un 
possibile margine eroso dai 
costi di produzione.
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DALLA REDAZIONE - Il cereale conferito dagli agricoltori 
dell'areale emiliano nei centri di raccolta di Progeo prende 
la via della trasformazione mangimistica e molitoria. Ne ab-
biamo parlato con Roberto Sassoni, direttore generale Pro-
geo, ripercorrendo il percorso del grano dal conferimento 
alla produzione di farine che, sempre più, puntano a valo-
rizzare la filiera locale: dal 60% attuale di grano tenero pro-
veniente dai soci, l'obiettivo del piano strategico è arrivare 
al 90%. Un percorso che intreccia tradizione, sostenibilità e 
legame con il territorio, tra Dop di riferimento come Parmi-
giano Reggiano e Grana Padano, produzioni biologiche e le 
difficoltà che gli agricoltori affrontano quotidianamente tra 
crisi climatica e tensioni internazionali.
Cosa fa Progeo nel momento in cui riceve il cereale?
Abbiamo due attività industriali all'interno delle quali il ce-
reale conferito viene utilizzato: l'attività mangimistica e l'at-
tività molitoria. La mangimistica utilizza soprattutto cereali 
autunnali, come soia e mais, ed è quindi meno legata a que-
sto periodo dell'anno. In questo settore ci sono alcuni 
limiti: ad esempio il livello di diossine richiesto dai 
disciplinari del Parmigiano Reggiano è poco com-
patibile con le colture italiane, per cui buona parte 
del cereale che utilizziamo arriva da produzioni 
fuori dal nostro territorio.
Diverso il discorso per il settore molitorio, che 
utilizza il grano tenero: oggi già il 60% del gra-
no che impieghiamo deriva dai conferimenti 
dei nostri soci. Il nostro obiettivo, all'interno 
del piano strategico, è arrivare al 90% di gra-
no proveniente dalla filiera che controlliamo di-
rettamente. Questo per dare valore al prodotto 
conferito dagli agricoltori e, allo stesso tempo, 
per avere un elemento distintivo nella produzione 
delle nostre farine.
C'è quindi anche una linea dedicata alle farine per uso 
alimentare?
Assolutamente sì, di diverse tipologie: dalle farine più comu-
ni, utilizzate soprattutto a livello industriale – abbiamo clienti 
molto importanti in questo ambito – fino a farine funzionali, 
legate a un utilizzo specifico, come le farine per pizza o per 
pasta, che valorizzano anche i prodotti del nostro territorio. 
Pensiamo alle sfogline, alla pasta fresca, a tutti quei prodotti 
tipici dell'Emilia. Il fatto di avere un mulino a Ganaceto, Mo-
dena, che utilizza farine del nostro territorio, rappresenta per 
i nostri consumatori un reale valore aggiunto.
Farine di grano italiano, dunque.
Esatto.
Qual è l'areale della vostra base sociale?
È un areale che, pur essendo importante in termini di volumi, 
non è enorme dal punto di vista territoriale: è l'areale emi-
liano, quindi le province di Reggio Emilia, Parma e Modena. 
Sconfiniamo nel Mantovano, riceviamo qualcosa dal Veneto 
e qualcosa anche dalla Puglia, soprattutto prodotti biologici. 

Attività mangimistica e molitoria, 
comparti importanti e ‘delicati’
Claudio Ferri

Ma è un'area che, nei limiti del possibile, cerca di valorizzare 
principalmente le colture emiliane.
In termini di volumi, cosa rappresenta il conferimento di un 
cereale come il grano?
Se consideriamo che tra le due campagne ci vengono con-
feriti orientativamente circa un milione e mezzo di quintali 
di cereali di ogni tipo, il grano rappresenta circa il 25-30% 
del totale dei conferimenti – mi riferisco al grano tenero. Se 
aggiungiamo il grano duro, che non utilizziamo nei nostri 
stabilimenti ma reimmettiamo sul mercato attraverso alcu-
ne filiere, come quella del Mulino di Barilla, si arriva al 40% 
del totale.
E le oleaginose, come il girasole?
Sì, assolutamente. Il girasole è una delle principali mate-
rie prime che utilizziamo nel settore mangimistico, anche 
perché previsto da vari disciplinari collegati alle Dop a cui 
siamo legati. Progeo, nella sua componente mangimistica, 

è quasi completamente intgegrata al mondo 
delle filiere e delle Op. Siamo i principali 

fornitori italiani di mangimi per la 
filiera del Parmigiano Reggiano 

e siamo presenti anche nelle 
filiere del Grana Padano, 

del Prosciutto di Parma, 
del San Daniele e non 

solo. La nostra vera 
specializzazione è 
presidiare queste 
filiere utilizzando 

le materie prime 
del territorio.

Questo significa 
anche non utilizzare 

prodotti Ogm?
Esattamente. Dove i disci-

plinari lo prevedono, non uti-
lizziamo Ogm. Siamo inoltre forte-

mente presenti nel mondo del biologico, 
sia nel molitorio che nel mangimistico. Nel molitorio, 
Progeo è stata la pioniera delle farine bio, probabilmente la 
prima azienda a produrle a livello nazionale. Siamo radicati 
anche nel mangimistico, con un'area dedicata al mondo bio 
soprattutto nel settore avicolo, gestita con cereali biologici 
prodotti nel nostro territorio.
Questa filiera dà ancora soddisfazione ai produttori? 
In realtà è davvero complicato. Noi, nei limiti del possibile, 
siamo una cooperativa: dare supporto ai nostri soci, prin-
cipalmente gli agricoltori, è parte integrante – anzi la par-
te principale – della nostra missione. Sono loro, alla fine, a 
soffrire maggiormente le problematiche climatiche e quelle 
legate alle tensioni internazionali, che li stanno mettendo in 
difficoltà da diversi anni a questa parte.

g

Frumento tenero: buona produzione, 
bene anche l'orzo
Erika Angelini
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DALLA REDAZIONE - “Purtroppo i prezzi in questo momen-
to non danno grande soddisfazione, però dal punto di vista 
dell'andamento delle rese e dei pesi specifici delle protei-
ne che stanno uscendo da questo raccolto, un po' di sod-
disfazione per gli agricoltori arriva, perché l'anno scorso, 
ricordiamolo, le rese erano state davvero molto scarse". 
Ne parla Graziano Salsi presidente del Gruppo Progeo, 
sottolineando che “naturalmente hanno inciso 
anche i costi di produzione, e ci auguriamo 
che quest'annata si chiuda positivamen-
te dal punto di vista dei costi per gli 
agricoltori. La nostra cooperativa - 
aggiunge - ha al suo interno anche 
un'azienda che si occupa di ferti-
lizzanti, la Scam.
La concimazione relativa a questo 
raccolto è già stata fatta, e i prezzi 
non avevano subito grandi scos-
soni. Il vero problema sarà la con-
cimazione di presemina, quindi in 
autunno, e poi quella della primavera 
del 2027, dove ci sono forti preoccupa-
zioni per la situazione geopolitica: penso 
alla chiusura dello Stretto di Hormuz. Molte 
materie prime, infatti, arrivano da quella zona, 
e la concimazione azotata dipende da processi pro-
duttivi che partono in gran parte da lì. Non sappiamo quali 
prezzi avranno le materie prime che comporranno la nuova 
produzione di concimi. Anche in Scam stiamo seguendo la 
situazione, così come tutte le aziende produttrici di concimi, 
che si trovano nella stessa condizione. C'è poi un altro tema, 
quello delle quotazioni dei cereali. È forse il problema più 
difficile, perché le borse merci si muovono in una dimensio-
ne internazionale, e siamo davvero ai minimi storici per il 
grano rispetto alle annate passate".

Prezzi in balìa di un mercato 
incerto
Cla.Fe.

Il supporto dell’agricoltura 
di precisione 
C.F.

Agrites, una struttura tecnica al servizio dei produttori

DALLA REDAZIONE - Mauro Bertoni, vicepresidente della 
cooperativa macchine di Soliera, cooperativa storica del 
territorio modenese ricorda i passi da gigante che ha fatto 
la meccanizzazione in agricoltura.
“Un tempo la trebbiatura era molto più faticosa e non c'era-
no nemmeno le cabine climatizzate, si lavorava con il fazzo-

letto al collo. Oggi le macchine sono dotate di aria con-
dizionata e supportate da sistemi informatici e 

Gps per la guida automatica e per la rac-
colta dei dati, che poi vengono trasfe-

riti sui software aziendali per rilevare 
le produzioni georeferenziate e la 

loro provenienza esatta all'interno 
dell'appezzamento. Possono es-
sere autonome grazie al sistema 
satellitare, poi su appezzamenti 
non molto grandi questo aspetto 
conta meno, ma resta fondamen-
tale il rilievo dei dati, perché ci dice 

se in un determinato appezzamen-
to la produzione è stata più o meno 

ricca, e l'anno successivo si può inter-
venire di conseguenza con le concima-

zioni e le lavorazioni".
Questo monitoraggio georeferenziato per-

mette dunque ai tecnici sul territorio, soprattutto nei 
campi più ampi, di ottenere risultati migliori.
“Ora ci sono dispositivi e strumenti per risparmiare sui costi: 
le guide parallele evitano le sovrapposizioni nella distribu-
zione dei fitofarmaci e la scelta dei concimi può essere ra-
zionalizzata in modo più oculato. La cooperativa di Soliera 
fa concimazioni a rateo variabile già da 20 anni: il concime 
viene distribuito con variabili programmate, che possono 
oscillare anche del 20% a seconda della zona del campo in 
cui viene distribuito".

DALLA REDAZIONE - Le 
aziende che operano in agri-
coltura dispongono normal-
mente anche di una struttura 
tecnica in grado di suppor-
tare gli agricoltori nelle loro 
lavorazioni e operazioni 
colturali. Franco Michelini è 
presidente di Agrites, socie-
tà legata al gruppo Progeo. 
Si tratta di  una società par-
tecipata dalla cooperativa al 
60% e comprende tra i suoi 

soci anche altre aziende 
coop. “Come attività ab-
biamo un'area prettamente 
amministrativa e una parte 
agronomica che collabora 
con il settore conferimen-
ti e con tutta la struttura di 
Progeo, sia per il comparto 
mangimistico sia per quello 
molitorio, oltre che per l'as-
sistenza alle aziende confe-
renti cereali.
Una delle attività che stiamo 

portando avanti è aiutare le 
aziende agricole nella ge-
stione dei costi di produzio-
ne. Riguardo la ricerca gene-
tica con il Conase, una realtà 
sementiera nazionale, cer-
chiamo di orientare le scelte 
degli agricoltori verso varie-
tà più performanti e resilienti 
ai cambiamenti climatici.
Con la cooperativa di Solie-
ra, che negli anni ha svilup-
pato competenze importanti 

nell'ambito dell'agricoltura 
di precisione, mettiamo a 
disposizione delle aziende i 
nuovi strumenti disponibi-
li. L'intelligenza artificiale è 
una delle direzioni che stia-
mo seguendo: abbiamo un 
progetto cofinanziato anche 
dalla Regione va in questo 
senso e punta ad aiutare le 
imprese agricole a rispar-
miare sui costi delle lavora-
zioni".
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Segue da pag. 5 - Se si spopolano le montagne, perde tutta 
l’Emilia Romagna.
Qual è l’impronta che intende dare al suo nuovo incarico?
Il mio obiettivo non è ‘centralizzare’ la responsabilità, ma 
costruire una squadra solida basata su una leadership 
condivisa. 
Credo profondamente in valori come l’ascolto, la 
collaborazione, la responsabilità e le decisioni partecipate, 
valorizzando al massimo le competenze di ciascuno, perché 
le idee migliori nascono sempre dal confronto. La mia porta 
sarà sempre aperta.
L’agricoltura emiliano-romagnola sta affrontando una 
stagione decisiva, densa di sfide enormi ma anche di 
opportunità straordinarie. Il mio compito sarà fare in 
modo che Cia Emilia Romagna sia protagonista assoluta 
di questo cambiamento, muovendosi con autorevolezza, 
competenza e una visione lungimirante: la forza di Cia 
coincide esattamente con quella delle imprese agricole che 
rappresentiamo.

REGGIO EMILIA - Se da 
un lato il raccolto del gra-
no ha fatto registrare rese 
complessivamente buone, 
in linea con la media degli 
ultimi anni, dall’altro conti-
nuano a preoccupare i prez-
zi, che non consentono alle 
aziende agricole di coprire 
adeguatamente i costi di 
produzione. E ora c’è l’inco-
gnita del mais. “Dal punto 
di vista produttivo – spiega 
Valeria Villani, presidente di 
Cia Agricoltori Italiani Reg-
gio Emilia e cerealicoltrice 
– possiamo parlare di una 
campagna discreta. Le pro-
duzioni di grano sono state 
soddisfacenti, ma il vero 
problema resta il mercato. 
Le quotazioni sono partite 
con circa 2-3 euro al quin-
tale in meno rispetto allo 
scorso anno e questo pesa 
in modo significativo sulla 
redditività delle imprese".
L'attenzione è ora rivolta al 

Una campagna cerealicola con luci  
e ombre, quotazioni incerte
Luca Soliani

mais, coltura che ha dovu-
to affrontare un'estate ca-
ratterizzata da un'ondata di 
caldo eccezionale, sia per 
l'intensità delle temperatu-
re sia per la sua durata. Le 
settimane più torride sono 
coincise con la delicata fase 
dell'impollinazione, facendo 
crescere le preoccupazioni 
degli agricoltori.
“Oggi è ancora presto per 
quantificare gli effetti reali – 
prosegue Villani – ma il for-
te stress termico subito dal-
le piante potrebbe incidere 
sia sulle rese produttive sia 
sulla qualità della granella. 
Uno dei timori maggiori ri-
guarda il possibile aumen-
to del rischio di sviluppo di 
aflatossine, una criticità che 
potremo valutare solo al 
momento della raccolta".
Sul fronte dei prezzi del mais 
si registra una lieve ripresa, 
favorita anche dalle tensioni 
geopolitiche internaziona-

li e dalle ripercussioni sui 
mercati delle materie prime. 
Un aumento che, tuttavia, 
non basta a garantire la so-
stenibilità economica del-
le aziende. “Le quotazioni 
hanno mostrato un leggero 
rialzo, ma restano ancora 
ampiamente inferiori ai co-
sti di produzione. Gli agri-
coltori continuano quindi a 
lavorare con margini estre-
mamente ridotti, nonostan-
te gli investimenti necessari 
per mantenere elevati stan-
dard produttivi".
A pesare sono, infatti, so-
prattutto i costi aziendali, 
tornati ad aumentare negli 
ultimi mesi. “Il gasolio agri-
colo è tornato a rincarare 
sensibilmente, anche a cau-
sa delle tensioni interna-
zionali e delle difficoltà nei 
traffici marittimi. Se con-
frontiamo la situazione con 
quella di un anno fa, i costi 
dei carburanti risultano pra-

ticamente raddoppiati. Un 
incremento che incide diret-
tamente su tutte le lavora-
zioni in campo".
Le preoccupazioni riguar-
dano anche la prossima 
campagna agraria. L'au-
mento dei prezzi dei ferti-
lizzanti e degli altri mezzi 
tecnici rischia, infatti, di ren-
dere ancora più onerose le 
semine autunnali. “Il rischio 
– conclude Villani – è che 
le aziende si trovino ad af-
frontare una nuova stagione 
con costi sempre più elevati 
e prezzi delle produzioni che 
non riconoscono il valore 
del lavoro degli agricoltori. 
Senza un'equa remunera-
zione lungo la filiera diventa 
sempre più difficile garantire 
la sostenibilità economica 
della cerealicoltura, un com-
parto strategico per il nostro 
territorio e per la sicurezza 
alimentare del Paese".

Manuel Quattrini è il nuovo direttore di Cia Emilia 
Romagna
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DALLA REDAZIONE - Con-
tinua a crescere la filiera 
avicola italiana e rafforza il 
proprio ruolo strategico per 
l’economia e la sicurezza 
alimentare del Paese. 
I dati presentati da Unaitalia, 
l’associazione dei produtto-
ri di carni avicole e uova, in 
occasione dell’assemblea 
dei soci, svoltasi a giugno 
a Bologna, evidenziano 
nel 2025 un settore solido, 
competitivo e capace di ri-
spondere alle esigenze dei 
consumatori. 
La produzione nazionale di 
carni avicole è aumentata 
dell’1,73% rispetto al 2024, 
mentre i consumi pro-capite 
hanno raggiunto il massimo 
storico di 22,47 kg (+1,91%), 
confermando il ruolo cen-
trale delle carni avicole 
nelle abitudini alimentari 
degli italiani. Oggi nove ita-
liani su dieci le consumano 
e il comparto rappresenta il 
44% degli acquisti comples-
sivi di carne delle famiglie. 
La crescita dei consumi si 
accompagna a un eleva-
to livello di autosufficienza 
produttiva, pari al 105,1%, 
che consente alla filiera di 
contribuire in modo signifi-
cativo alla stabilità degli ap-
provvigionamenti alimentari 
nazionali. 
Andamento positivo anche 
per il settore delle uova che, 
secondo i dati Ismea, regi-
stra una crescita del +15% a 

valore e del +7,4% a volume. 
I consumi raggiungono la 
quota di 234 uova pro-capi-
te, in aumento del +7,3% ri-
spetto all’anno precedente.
“Le carni bianche e le uova 
confermano il proprio ruolo 
di alimenti nutrienti, acces-
sibili e in grado di rispon-
dere alle nuove esigenze 
dei consumatori - afferma il 
presidente di Unaita-
lia, Antonio Forlini 
-. I risultati del 
settore italiano 
sono in linea 
con le princi-
pali tendenze 
internazionali. 
Le stime Ocse/
Fao indicano, in-
fatti, che oltre la metà della 
crescita dei consumi mon-
diali di carne prevista entro 
il 2030 sarà assorbita dalle 
produzioni avicole, a con-
ferma della loro crescente 
importanza nei sistemi ali-
mentari globali”.
Filiera strategica per econo-
mia, occupazione e territori
La filiera avicola rappre-
senta uno dei comparti più 
rilevanti dell’agroalimentare 

italiano grazie ai suoi circa 
64 mila addetti e un fattura-
to di 9,7 miliardi di euro nel 
2025. 
Il valore complessivo è 
composto da 6,2 miliardi 
di euro generati dal settore 
delle carni avicole e da 3,73 
miliardi di euro dal compar-
to delle uova. 
La filiera integrata garanti-

sce elevati standard di 
controllo, traccia-

bilità e sicurezza 
lungo tutte le 
fasi produttive. 
Un modello che 
ha consentito 

di conseguire 
risultati significa-

tivi anche sul fronte 
della sostenibilità, come 
dimostrano la diminuzione 
del 96% nell’utilizzo di an-
tibiotici negli allevamenti 
nell’ultimo de-
cennio e una 
quota pari al 35% 
della produzione 
nazionale che ri-
sponde a standard 
di benessere animale 
superiori ai requisiti 
minimi previsti dalla 
normativa.
I risultati del compar-
to arrivano tuttavia in 
un contesto internazio-
nale caratterizzato da forti 
elementi di incertezza. Le 
tensioni politiche in Medio 
Oriente e le criticità lungo le 
principali rotte commerciali 
mondiali stanno alimen-

tando volatilità nei mercati 
dell’energia, dei fertilizzanti 
e delle materie prime agrico-
le, con inevitabili ripercus-
sioni sui costi di produzione 
delle filiere zootecniche. A 
ciò si aggiungono le sfide 
legate alla politica commer-
ciale europea e alla neces-
sità di garantire condizioni 
di concorrenza eque per le 
imprese del settore. 
“Accogliamo con favo-
re il cambio di approccio 
dell’Europa – dichiara il pre-
sidente di Unaitalia, Antonio 
Forlini -, che appare oggi più 
pragmatico, più attento alla 
competitività delle imprese 
e maggiormente orientato 
a coniugare sostenibilità 
economica, ambientale e 
sociale. Ma il contesto at-
tuale chiede 

anche una 
chiara tutela degli interessi 
strategici europei. È neces-
sario rafforzare la resilienza 
delle filiere e le fonti di ap-
provvigionamento di mate-
rie prime strategiche, così 
da garantire continuità 

Unaitalia: consumi da record nel 2025 pe   r le carni bianche, una filiera avicola 
che vale 9,7 miliardi di euro
Alessandra Giovannini

Produzione in crescita (+1,73%), 64 mila addetti e 
un’autosufficienza al 105,1%, la filiera si conferma un 
pilastro dell’agroalimentare italiano in uno scenario 
internazionale sempre più complesso
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Unaitalia: consumi da record nel 2025 pe   r le carni bianche, una filiera avicola 
che vale 9,7 miliardi di euro
Alessandra Giovannini

produttiva, occupazione e 
sicurezza degli approvvigio-
namenti alimentari. Al tem-
po stesso - continua il pre-
sidente -, l’apertura a nuovi 
mercati deve procedere nel 
rispetto del principio di re-
ciprocità. Non è sostenibile 
chiedere ai produttori eu-
ropei standard sempre più 
elevati sul piano sanitario, 
ambientale e del benessere 
animale senza pretendere 
analoghe garanzie da chi 
esporta verso il mercato 
comunitario. Solo così sarà 
possibile evitare forme di 
concorrenza sleale, tutelare 
gli investimenti delle impre-
se e preservare un patrimo-
nio produttivo che genera 
valore economico, occupa-
zionale e sviluppi sui terri-
tori”. 
Il comparto avicolo in Emilia 
Romagna
Fonte: Elaborazione Unaita-
lia su dati Bdn
L’Emilia Romagna si con-
ferma tra i principali poli 
produttivi nazionali di car-
ne avicola, collocandosi al 
quarto posto in Italia, con il 

7,7% delle strutture avicole 
nazionali. La produzione re-
gionale è concentrata prin-
cipalmente sul pollo da car-
ne, che rappresenta oltre la 
metà degli allevamenti spe-
cializzati (54%), seguito dal 
tacchino (17%). Completano 
il quadro altre specie e tipo-
logie di allevamento, a con-
ferma di una filiera avicola 
diversificata e fortemente 
radicata sul territorio.
Si segnala inoltre una ri-
presa dei volumi produttivi 
nell’ultimo biennio, con un 
+2% rispetto al 2024 e +4% 
rispetto al 2023. In lieve 
recupero anche il compar-
to del tacchino da carne 
(+3,6%).
La Regione rappresenta un 
importante polo nazionale 
anche nella fase di trasfor-
mazione: l’attività degli sta-
bilimenti presenti sul ter-
ritorio colloca l’Emilia 
Romagna ai vertici na-
zionali per il comparto. 
Questa centralità del-
la filiera industriale si 
traduce in un fon-
damentale pilastro 

socioeconomico per il terri-
torio, capace di garantire alti 
livelli di occupazione, tutela-
re i posti di lavoro e soste-
nere l’indotto delle comunità 
locali.
Il settore cunicolo italiano
Il settore cunicolo naziona-
le, sempre secondo i dati di 
Unatalia, conferma il ruolo 
di primo piano dell’Italia tra 
i principali produttori euro-
pei, posizionandosi subito 
dietro a Spagna e Francia. 
Tuttavia, gli ultimi dati evi-
denziano un’ulteriore con-
trazione rispetto agli anni 

precedenti (-7,2% rispetto 
al 2024 e -14,5% rispetto al 
2022), consolidando il trend 
decrescente che sta inte-
ressando l’intero comparto.
Anche la consistenza degli 
allevamenti a livello nazio-
nale risulta in calo, con una 
flessione complessiva di 
circa il 12% nell’ultimo bien-
nio. La produzione geogra-
fica si conferma polarizzata 
nel Nord Italia.
A monte di questa contra-
zione vi è la progressiva ri-
duzione dei consumi dome-
stici. 
Questo fenomeno è stret-
tamente legato al limitato 
ricambio generazionale: la 
base dei consumatori re-
sta, infatti, prevalentemente 
concentrata nelle fasce d’e-
tà più mature. Per risponde-
re a questa crisi, diventano 
centrali le strategie orien-
tate alla valorizzazione del 
prodotto e al rafforzamento 
della comunicazione, con 
l’obiettivo di intercettare e 
attrarre nuovi segmenti di 
mercato.
Si tratta, d’altronde, di una 
carne dall’eccellente profilo 
nutrizionale: è una fonte no-
bile di proteine ad alto valo-
re biologico, si distingue per 
il bassissimo contenuto di 

colesterolo e grassi 
(prevalentemente 
insaturi), ed è al-
tamente digeribile. 

Ricca di sali minerali 
come potassio, ferro e 

fosforo, oltre che di vi-
tamine del gruppo B, rap-
presenta una scelta ideale 
per una dieta moderna, 
sana e bilanciata, adatta 
a tutte le fasce d’età.
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ROMAGNA - In un comparto che negli ultimi decenni ha visto 
ridursi sensibilmente il numero degli allevatori, continuano a 
distinguersi le aziende che hanno scelto di investire nell’in-
novazione, nel benessere animale e nell’efficienza produtti-
va. Come nel caso di un allevatore della Romagna, che nella 
sua struttura ospita tra gli 11.000 e i 12.000 conigli di razza 
ibrida bianca e che negli ultimi anni ha introdotto importanti 
soluzioni tecnologiche. 
“Utilizziamo gabbie benessere, come ad esempio le Park a 
due livelli - spiega -, all’interno delle quali i conigli riescono 

La filiera produttiva investe  
in benessere animale e innovazione
Emer Sani

anche a correre. Questo permette all’animale di sviluppare 
più muscolo e quindi di produrre più carne. Dopo tre anni di 
utilizzo, possiamo dire anche che c’è la resa”. 
L’attenzione al benessere degli animali passa anche dal 
controllo delle condizioni ambientali all’interno dei capan-
noni. “Durante l’estate utilizziamo un impianto di raffresca-
mento con aria forzata e cooling, mentre d’inverno entra in 
funzione il riscaldamento. Oggi il controllo della tempera-
tura è fondamentale sia per gli animali sia per la continuità 
produttiva”. 
L’azienda è gestita esclusivamente in ambito familiare, una 
scelta dettata non solo dalla volontà, ma anche dalle diffi-
coltà che il settore incontra nel reperire personale qualifica-
to. “A lavorare siamo io e mia moglie - racconta l’allevatore 

-, spesso manca anche una formazione professionale 
adeguata. Dovrebbe essere anche lo Stato a investire e 
incentivare i giovani: con una formazione adeguata poi il 

profitto arriva, anche lavorando nei giorni festivi”. Il ricam-
bio generazionale, del resto, rappresenta uno dei temi più 
delicati per l’intera zootecnia e non solo. “Abbiamo quattro 
figli, ma ognuno ha scelto la propria strada lavorativa con 
carriere importanti, credo che nessuno di loro proseguirà 
questa attività”. Nonostante la progressiva diminuzione de-
gli allevamenti cunicoli, il mercato continua però a manife-
stare una domanda costante, sostenuta soprattutto dall’in-
dustria della trasformazione. 
“Conferiamo alla grande industria con contratti soddisfa-
centi. Siamo rimasti in pochi allevatori di conigli e questo 
si vede. Recentemente, ad esempio, ha chiuso un grande 
allevamento in provincia di Foggia e sono venuti a manca-
re circa 8.000 conigli alla settimana. La grande industria ha 
dovuto cercarli in altri allevamenti perché la richiesta del 
mercato continua a esserci”. 
Anche il modo di consumare la carne di coniglio è profonda-
mente cambiato rispetto al passato. “L’animale intero, come 
si acquistava una volta, è richiesto sempre meno. Oggi vie-
ne trasformato in prodotti pronti: ripieni già cotti, spiedini, 
crocchette confezionate. È una tendenza che arriva dagli 
Stati Uniti, orientata al “già pronto”. Personalmente non è 
una direzione che mi entusiasma, ma il mercato sta andan-
do in quella direzione”. 
Sul fronte sanitario, invece, l’allevatore sottolinea i grandi 
passi avanti compiuti negli ultimi anni, che hanno consen-
tito di ridurre drasticamente il ricorso agli antibiotici grazie 
a una diversa impostazione dell’alimentazione. “Sono stati 
fatti enormi progressi, le aziende hanno sviluppato mangi-
mi molto più leggeri, con ingredienti come luppolo e aglio. 
Le malattie intestinali praticamente non esistono più, e gli 
antibiotici vengono usati solo in casi estremi. Mentre fino a 
pochi anni fa i mangimi erano più pesanti e l’uso degli an-
tibiotici era una prassi, l’approccio oggi è completamente 
diverso e i risultati si vedono”. 

mailto:coopcapri@coopcapri.it
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"Controlliamo l'allevamento con lo 
smartphone"
E.S.

CESENATICO (Forlì-Cesena) - Dietro 
un allevamento avicolo moderno c’è 
un’organizzazione che si basa su tec-
nologia, controlli rigorosi e attenzione 
quotidiana agli animali. È questa la 
realtà descritta dall’allevatore Mirco 
Ghiselli di Cesenatico, che nel proprio 
stabilimento alleva 47 mila polli Broiler 
per ciclo, conferiti alla filiera secondo 
un disciplinare improntato alla qua-
lità. “Oggi controlliamo l’allevamento 
anche dallo smartphone”, racconta. 
La digitalizzazione consente, infatti, 
di monitorare costantemente l’anda-
mento dell’allevamento, anche quando 
l’allevatore non è fisicamente presente 
in azienda. 
“Grazie alla tecnologia conosco in 
tempo reale quanto mangime con-
sumano gli animali e quanto cresco-
no ogni giorno. Tutta la gestione può 
essere controllata anche da remoto 
tramite smartphone: posso modifica-
re le impostazioni degli impianti e, se 
scattano gli allarmi, intervenire tem-
pestivamente. L’allevamento è sempre 
sotto controllo, soprattutto in giornate 
calde come quelle di questa estate”. 
Le elevate temperature estive vengono 
affrontate grazie agli impianti tecno-
logici installati nel capannone. “Con il 
caldo non abbiamo particolari proble-
mi, la differenza la fa la struttura: il mio 
capannone, di 2.500 metri quadrati, è 
stato costruito alla fine del 2017 ed è 
dotato di tutte le tecnologie più mo-
derne. In particolare un sistema di raf-
frescamento con pannelli alveolari co-
oling posizionati davanti alle aperture 
estive che, a pieno regime, riescono ad 
abbassare la temperatura interna an-
che di 8-10 gradi”. 
L’allevamento è certificato per la pro-
duzione di polli di qualità superiore. 
“Alleviamo polli vegetali certificati - 
spiega Ghiselli -, alimentati esclusi-
vamente con mangimi vegetali, senza 
Ogm e senza utilizzo di antibiotici. Per 
garantire il benessere animale rispet-
tiamo il limite massimo di 33 chilo-
grammi per metro quadrato e distri-
buiamo delle palline di paglia così che 
possono razzolare. Anche i capannoni 

vengono certificati per allevare polli di 
qualità superiore”. 
La gestione del ciclo produt-
tivo segue tempistiche ben 
precise, che consentono 
di mantenere costante 
la densità degli animali 
all’interno del capan-
none. “I polli vengo-
no macellati in tre 
momenti di crescita 
successivi, sempre 
per rispettare il limi-
te dei 33 chilogrammi 
per metro quadrato. 
Io - prosegue Ghinelli 
- produco polli di pez-
zatura media, al massimo 
intorno ai 3 chilogrammi. 
Tutti vengono conferiti all’in-
dustria, che poi li destina alle di-
verse lavorazioni in base alle esigenze 
del mercato”. 
Sul fronte sanitario, la minaccia più te-
muta rimane l’influenza aviaria, anche 
se il periodo di maggiore attenzione 
coincide con i mesi più freddi. “D’esta-
te l’aviaria non rappresenta un proble-
ma - conclude Ghiselli -, il periodo più 
critico va da novembre a marzo, anche 
se nella nostra zona i casi sono piut-
tosto rari. In ogni modo adottiamo tut-
te le misure di biosicurezza previste: 

alle finestre sono 
installate reti anti-passero 

per impedire l’ingresso degli uccelli 
selvatici, all’entrata c’è la cosiddetta 
dogana danese, con il cambio obbliga-
torio delle calzature e degli indumenti, 
e manteniamo registri che riportano 
tutte le persone che accedono all’alle-
vamento, così da garantire la completa 
tracciabilità”. 

Benessere animale, dalla Regione più risorse per finanziare  
le domande ammissibili

BOLOGNA – Passaggio da stabulazione fissa a libera, superfici di riposo coperte, ventilazione, 
zone parto: la Regione Emilia Romagna rafforza sempre più il proprio impegno per il benessere 
animale, riallocando 21 milioni di euro del Programma di sviluppo rurale 2023-2027 rivolto al 
sostegno degli investimenti strutturali per il miglioramento del benessere degli animali da alle-
vamento. La dotazione iniziale del bando era di 14 milioni; terminata l’istruttoria, sono risultate 
ammissibili complessivamente 142 domande: l’aumento delle risorse, che portano il pacchetto 
a quasi 35 milioni, consentirà di scorrere la graduatoria e di finanziarle tutte. 
“Abbiamo deciso - sottolinea l’assessore regionale all’Agricoltura, Alessio Mammi -, di realiz-
zare un bando ad hoc per accompagnare gli allevatori che si impegnano ad assicurare un livello 
elevato di benessere dei propri animali. Nel settore dei bovini da latte, in Emilia Romagna, grazie 
ai contributi fin qui assegnati, oggi si stima che nel 90% dei casi sia prevista la stabulazione 
libera dei capi”.
Per il 2027 è previsto un nuovo bando, con un investimento richiesto di due anni: verranno 
stanziate risorse per 3 milioni di euro. A questo si aggiungono i progetti Goi, Gruppi operativi 
per l’innovazione, che con la nuova programmazione 2023-2027 hanno visto l’approvazione di 
35 progetti finanziati con un bando da 12 milioni di euro. 
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Vento e grandine tagliano le gambe alle    colture in piena produzione con danni 
stimati in milioni di euro e una annata       produttiva ancora molto lunga
Redazione Agrimpresa

DALLA REDAZIONE - Nel 
primo violento fortunale del 
15 luglio più che la grandine, 
la devastazione l’ha creata il 
vento, dove le forti raffiche 
che hanno raggiunto i 100 
chilometri orari hanno divel-
to molte serre, concentrate 
soprattutto nei territori della 
bassa modenese e reggia-
na, senza risparmiare la Ro-
magna dove, oltre a colpire 
le colture pronte per essere 
raccolte (meloni, cocomeri, 
pomodori da mensa e altri 
ortaggi), in molti casi erano 
anche appena stati esegui-
ti i trapianti di ortaggi che 
sarebbero arrivati a matu-
razione a fine estate - ini-
zio autunno. La situazione 
si è aggravata nelle prime 
ore del mattino del 20 lu-
glio quando la grandine ha 
imperversato un po’ in tutta 
l’Emilia Romagna colpendo 
duramente frutteti, vigneti e 
ogni tipo di coltura. In molte 
aree della regione sono pio-
vuti anche 70 - 80 millimetri 
di acqua mentre sono stati 
raccolti chicchi di grandine 

del diametro di 6 centimetri, 
con evidente effetti deva-
stanti. La somma di questi 
eventi ha arrecato danni 
ingenti tra vigneti abbattuti, 
serre distrutte, capannoni 
scoperchiati e coltivazioni 
gravemente compromes-
se. L’azione meccanica del 
vento ha fatto cadere quan-
titativi enormi di frutta, mele, 
pesche e pere il resto lo ha 
fatto la grandine, lasciando 
dietro di sé milioni di euro di 
danni. 
"La conta dei danni prose-
gue ed è positivo l’avvio del-
la ricognizione e la richiesta 
di deroga alla legge  102 da 
parte della Regione Emi-
lia Romagna - commenta il 
presidente regionale Cia Lo-
renzo Catellani.- Ora servo-
no rapidità, risorse adeguate 
e un riconoscimento ampio 
dei danni perché le imprese 
non possono  continuare a 
sostenere da sole il costo 
di eventi estremi sempre 
più frequenti. Alla gestione 
dell’emergenza deve affian-
carsi una riforma strutturale 

degli strumenti assicura-
tivi e di prevenzione".
“L’annata che sem-
brava essere pro-
mettente, è sta-
ta funestata da 
questi episodi 
– commenta 
Alberto Notari, 
presidente di Cia 
Emilia Centro – e 
purtroppo non più 
un fenomeno iso-
lato. Nel caso  del 
vento nemmeno le reti 
protettive hanno potuto 
impedire la perdita del pro-
dotto, mentre gli alti costi 
assicurativi per una prote-
zione passiva del raccolto 
spesso sono un freno per 
gli agricoltori che ogni anno 
vedono lievitare le spese per 
coltivare e produrre, a par-
tire dai concimi che sono 
schizzati alle stelle per via 
degli episodi bellici interna-
zionali”. A essere particolar-
mente colpiti nel territorio 
modenese sono stati i co-
muni di Bomporto, Cavezzo, 
Camposanto e San Prospe-

ro. A Reggio Emilia è stato 
interessato in particolare il 
territorio tra Luzzara, Rolo e 
Reggiolo. “Quello che abbia-
mo vissuto nell’arco di pochi 
giorni – osserva la presi-
dente Valeria Villani – dimo-
stra come gli eventi estremi 
siano diventati sempre più 
frequenti e ravvicinati. In 
queste condizioni diventa 
sempre più difficile pro-
grammare gli investimenti 4
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Vento e grandine tagliano le gambe alle    colture in piena produzione con danni 
stimati in milioni di euro e una annata       produttiva ancora molto lunga
Redazione Agrimpresa

e garantire la sostenibilità 
economica delle aziende”.
Le conseguenze non riguar-
dano soltanto le produzioni 
perse. Ogni evento compor-
ta costi per il ripristino di 
strutture, impianti e coltiva-
zioni, oltre a compromettere 
il reddito delle imprese.
“I cambiamenti climatici 
stanno modificando pro-
fondamente il modo di fare 
agricoltura – prosegue Vil-
lani –. L'agricoltura è il pri-
mo settore a subirne le con-
seguenze e questo rende 
indispensabile accelerare 
le politiche di adattamento 
climatico. Serve quindi una 
strategia strutturale che 
accompagni l'agricoltura in 
un contesto profondamente 
cambiato”.
Dal Mezzano all’Alto Ferra-
rese il fortunale abbattuto-
si mercoledì 15 luglio, che 
ha portato pioggia e forte 
vento dopo un lungo pe-
riodo siccitoso, ha causato 
ingenti danni alle colture 
e alle strutture agricole in 
tutta la provincia, colpendo 

duramente campi di mais e 
pomodoro, impianti frutti-
coli ma anche magazzini e 
attrezzature.
“Caldo estremo alternato 
a precipitazioni altrettan-
to estreme accompagnate 
da vento forte: questo è lo 
scenario che si ripresen-
ta con una cadenza ormai 
preoccupante da fine mag-
gio - dice Jennifer Felloni, 
vicepresidente di Cia Fer-
rara. È chiaro che in questo 
contesto le aziende agricole 
non possono essere lascia-
te sole: il cambiamento cli-
matico, o meglio il ‘nuovo 
clima’, è capace di manda-
re in fumo in pochi secondi 
lavoro, reddito e cibo pre-
ziosissimo per tutti. Voglio 
ricordare uno slogan che 
circolava qualche anno fa e 
che vale oggi più che mai: 
’Chiunque mangia è coin-
volto nell’agricoltura’. Il fat-
to che i fenomeni estremi 
cancellino intere coltiva-
zioni non riguarda, dunque, 
solo le aziende agricole ma 
è un problema di tutti e an-
che delle istituzioni a tutti. 
Vedremo nelle prossime 
settimane quali saranno i 
danni riconosciuti dalle as-
sicurazioni e se funzionerà 
lo strumento Agricat. Molte 
aziende, peraltro, stanno vi-
vendo uno strano parados-
so: hanno scelto la difesa 
attiva con reti per alcune ca-
lamità, evitando così i costi 
assicurativi, ma si trovano 
nella situazione di dover as-
sicurare le reti che puntual-
mente sono danneggiate”.
Anche gli agricoltori roma-
gnoli si aspettavano una 
campagna frutticola sotto 
il segno della normalità e 
guardavano alla stagione 
con un cauto ottimismo. Poi, 

nel giro di poche settimane, 
lo scenario è cambiato radi-
calmente. Prima le ondate di 
caldo persistenti, poi violenti 
temporali accompagnati da 
grandine e raffiche di vento 
hanno reso impossibile for-
mulare previsioni attendibili, 
con vigneti abbattuti, frutti a 
terra e danni alle strutture: 
l’agricoltura paga a pieno 
regime il clima che “è cam-
biato”.
Gli agricoltori preferiscono 
non sbilanciarsi. La valu-
tazione dell’annata potrà 
essere fatta soltanto a rac-
colta conclusa, quando sarà 
chiaro non solo il quantitati-
vo prodotto, ma soprattutto 
la quota di frutta effettiva-
mente commercializzabile. 
Gli eventi estremi, infatti, 
possono compromettere la 
qualità del prodotto anche 
senza provocare perdite 
evidenti in campo, con con-
seguenze dirette sul valore 
della produzione.
Per la vite in diverse aree 
si prevede un anticipo della 
vendemmia, con l’avvio del-
la raccolta già dai primi di 

agosto. Per quanto riguarda 
la frutta estiva, le aspetta-
tive sono orientate verso 
frutti di calibro mediamente 
inferiore rispetto agli stan-
dard e resta da verificare 
anche quale sarà la risposta 
del mercato nei confronti di 
produzioni con pezzature 
più contenute. Dal punto di 
vista organolettico i frutti 
potrebbero distinguersi per 
grado zuccherino e sapore. 
A maggior ragione non ci si 
sbilancia nemmeno per la 
frutta più tardiva e autunno-
invernale: al momento della 
raccolta si capiranno meglio 
le conseguenze dell’anda-
mento climatico attuale e 
che ci aspetta.
Cia, infine, invita a segnalare 
i danni agli uffici zonali, for-
nendo informazioni detta-
gliate su colture e strutture 
danneggiate, al fine di map-
pare l’impatto degli  eventi 
e fornire indicazioni precise 
alla Regione e al Ministero, 
con l’obiettivo di attivare 
eventuali canali di finanzia-
mento dedicati. 

4
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BOLOGNA - Ermanno Rocca 
segue 3.200 piante di olivo 
sui colli bolognesi ed è pre-
sidente della rete di imprese 
“Olio Extravergine di oliva 
Colli di Bologna”. 
“Le previsioni di produzio-
ne sono molto migliori dello 
scorso anno che come sap-
piamo è stato disastroso, 
la fase fenologica dell’al-
legagione è andata discre-
tamente bene, nonostante 
le altissime temperature di 
fine maggio e giugno. Ora 
siamo in piena estate e il 
caldo è sempre molto for-
te, possiamo notare un po-
chino di sofferenza delle 

piante per stress termico e 
idrico, infatti, abbiamo già 
un po’ di foglie ingiallite, ma 
d’altro canto questa situa-
zione è molto sfavorevole 
alla mosca olearia, quindi, 
guardiamo al lato positivo". 
Giovanni Bettini nella sua 
azienda agricola tra Borgo 
Tossignano e Fontanelice 
coltiva 2.100 piante di ulivo.
Gli olivi si trovano nella fase 
di accrescimento dei frutti, il 
frutto dell’olivo ricordiamolo 
è una drupa, buccia esterna, 
polpa carnosa, nocciolo le-
gnoso e seme. “È una fase 
delicata per gli aspetti cli-
matici, caratterizzati dalle 

elevate temperature, venti 
caldi e la perdurante sicci-
tà. Tutte le varietà presenti 
in azienda, dalla Nostrana di 
Brisighella, alla Ghiacciolo e 
al Correggiolo hanno avuto 
una buona allegagione, per 
cui la presenza dei frutti do-
vrebbe portare a confermare 
la buona produzione dello 
scorso anno, la preoccupa-
zione è oggi principalmente 
rivolta agli effetti della ca-
renza di acqua funzionale a 
mantenere buone condizio-
ne di accrescimento dei frut-
ti. Un’altra considerazione 
importante è la difesa degli 
oliveti dalla mosca dell’Olivo, 

e nella mia esperienza van-
no seguiti i consigli dei tec-
nici dell’Arpo, consigli che 
puntualmente sono divul-
gati ai soci con il Bollettino 
settimanale, per l’imposta-
zione di un’efficace difesa 
fitosanitaria. In questi anni 
la coltivazione dell’olivo si 
è diffusa nella Vallata del 
Santerno, trovando condi-
zioni pedoclimatiche molto 
favorevoli per le varietà del 
vicino areale di Brisighella, 
creando una nuova filiera, 
quella dell’Olio Extravergine 
di alta qualità, a partire dalla 
fondamentale presenza del 
Frantoio Valsanterno a Imo-
la. Nella mia azienda agri-
cola le prime olivete le ho 
impiantate nel 2003 a Tossi-
gnano, seguito da molti altri 
agricoltori, con la creazione 
di nuove opportunità per le 
aree svantaggiate di monta-
gna valorizzando il territorio 
anche dal punto di vista pa-
esaggistico, ambientale ma 
anche turistico, con il forte 
impulso dato dall’adesione 
alle Città dell’Olio, le pro-
poste di degustazione nei 
frantoi e nelle olivete. Ora 
tutto questo rischia di esse-
re in parte vanificato perché 
i Comuni di Casalfiumanese, 
Borgo Tossignano e Fonta-
nelice, così come i Comuni 
di Brisighella e Riolo Terme 
nella vallata del Senio, sono 
stati declassati dall’elenco 
dei Comuni Montani a causa 
dei nuovi parametri valutati-
vi avvallati dal Governo. Un 
compito importante per tutti 
gli olivicoltori, e non solo, è 
il sostegno ai Sindaci che 
stanno protestando con-
tro la scellerata riforma del 
Ministro Roberto Calderoli - 
Affari Regionali".

Olive, le previsioni per l'annata sono 
positive
Alessandra Giovannini

Le stime di produzione del 
pomodoro sono in crescita
DALLA REDAZIONE - La previsione di produzione italiana di pomodoro da industria per il 
2026 è stata rivista a rialzo dal Wptc (World processing tomato council), da 5,8 a 6,1 milioni 
di tonnellate, pari a un incremento del 5,2%. Se confermata, sarebbe superiore del 4% rispet-
to alla produzione 2025. La revisione riflette l'aumento delle superfici coltivate sia nel nord 
sia nel centro-sud. Lo rende noto un comunicato di Aretè, secondo il quale l'espansione delle 
aree è riconducibile ai prezzi elevati dei trasformati, in un mercato nazionale che riesce a va-
lorizzare il prodotto e a garantire ai produttori un prezzo della materia prima solo in leggero 
calo rispetto ai record degli anni passati, in controtendenza rispetto agli altri principali Paesi 
produttori. Il miglioramento delle attese produttive resta tuttavia condizionato dall'evoluzio-
ne climatica, dopo le ondate di calore che hanno interessato sia il nord sia il centro-sud e 
che potrebbero avere ripercussioni su rese e qualità.
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EIMA Design Agricultural Future 10-14 novembre 2026

ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE 
DI MACCHINE PER L’AGRICOLTURA
E IL GIARDINAGGIO

ORGANIZED BY
FEDERUNACOMA

A Bologna, da martedì 10 a sabato 14 novembre 2026

Organizzato da Federunacoma surl
in collaborazione con BolognaFiere Spa Con il supporto diCon il supporto di

https://www.eima.it/it/index.php
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DALLA REDAZIONE - Cinquemila anni di storia racchiusi in 
un bulbo dal profumo inconfondibile e dal sapore unico. Lo 
Scalogno di Romagna Igp non è solo un ingrediente d’ec-
cellenza per la cucina contemporanea, ma un vero e proprio 
simbolo identitario di un territorio che, tra le province di Ra-
venna, Bologna e Forlì, continua a tramandare una tradizione 
agricola preziosa.
La stagione 2026 si presenta come un momento di svolta: 
tra una produzione in forte crescita e le sfide poste da un 
clima sempre più imprevedibile, il Consorzio dello Scalogno 
di Romagna Igp traccia un bilancio tra ottimismo e necessità 
di espansione.
Una raccolta anticipata tra piogge e afa
Nonostante un inverno caratterizzato da piogge frequen-
ti e abbondanti, concentrate soprattutto tra la metà di no-
vembre e la metà di febbraio, le prospettive per il raccolto di 
quest’anno sono eccellenti.
Il terreno ha dimostrato una notevole capacità di tenuta, evi-
tando criticità strutturali per i soci del Consorzio. Tuttavia, 
l’eccesso di acqua ha richiesto un impegno supplementare 
agli agricoltori: la gestione delle infestanti è diventata l’atti-
vità prevalente nei campi durante i mesi primaverili.
Con l’arrivo dell’estate, lo scenario è mutato drasticamente. 
Il caldo anomalo di luglio ha impresso un’accelerazione alla 
maturazione, portando lo Scalogno a essere pronto per la 
raccolta con circa dieci giorni di anticipo rispetto alla tabella 
di marcia, specialmente nelle aree prive di sistemi di irriga-
zione.
Come sottolineato da Glenda Vignoli, presidente del Consor-
zio e produttrice a Riolo Terme, “il lavoro nei campi è stato 
reso faticoso dal terreno particolarmente asciutto e compat-
to, oltre che dalle temperature elevate che costringono gli 
operatori a turni massacranti sotto il sole. Il risultato finale, 
però, ripaga gli sforzi: il prodotto si presenta estremamente 
profumato, saporito e ben maturo”.
I numeri di un successo crescente
La richiesta dello Scalogno di Romagna Igp è in costante 
aumento, tanto che l’attuale produzione fatica a coprire la 
domanda. Per rispondere a questa esigenza, la superficie 
coltivata è passata dai 4 ettari dello scorso anno ai quasi 
6 ettari attuali. Di conseguenza, le stime produttive sono in 
netto rialzo: si prevede di raggiungere i 350 quintali, un balzo 
significativo rispetto ai 200 quintali pesati nella precedente 
campagna.
Nonostante questo trend positivo, il Consorzio lancia un ap-
pello accorato: “Cercasi produttori disperatamente”.
L’obiettivo è ampliare ulteriormente la base associativa, ma 
con un vincolo imprescindibile: il rispetto del disciplinare di 
produzione. Possono fregiarsi del marchio Igp solo i bulbi 
coltivati nei comuni specificamente elencati, tra cui Imola, 
Mordano, Castel del Rio e Dozza nel bolognese; Brisighella, 
Faenza, Riolo Terme e Solarolo nel ravennate; Modigliana e 
Tredozio nel forlivese. Il legame con l’areale d’origine è ciò 

che garantisce l’eccellenza e l’identità di questo prodotto.
Un’unicità biologica e burocratica
Lo Scalogno di Romagna Igp possiede una particolarità ge-
netica che lo distingue da altre varietà: non produce infiore-
scenze e, di conseguenza, non produce seme.
Questo significa che l’unico modo per perpetuare la specie 
è la mano dell’uomo, attraverso il trapianto dei bulbi di me-
die dimensioni selezionati accuratamente durante la cernita 
post-raccolta. È un ciclo che si ripete da millenni, affidato 
alla passione di piccoli e grandi agricoltori.
Sul fronte amministrativo, il settore sta vivendo una fase di 
transizione. Con l’incorporazione dello storico ente certifi-
catore Check Fruit nel gruppo Csqa, il Consorzio attende il 
nuovo Piano dei Controlli, con la speranza che possa portare 
a una semplificazione burocratica per le aziende associate, 
pur mantenendo rigidi gli standard di qualità previsti dal di-
sciplinare.
Cultura e gastronomia: l’appuntamento di Riolo Terme
La valorizzazione del prodotto passa anche attraverso la 
promozione territoriale. Il successo ottenuto lo scorso anno 
nel rilancio della Sagra dello Scalogno ha spinto le istituzio-
ni a investire ulteriormente. Grazie alla partecipazione del 
Comune di Riolo Terme a bandi regionali specifici, l’offerta 
culturale si è arricchita con eventi di “Cucina Spettacolo”, 
vedendo la stessa Glenda Vignoli impegnata nel ruolo di 
Agrichef per mostrare la versatilità dello scalogno ai fornelli.
L’appuntamento a Riolo Terme per la 34ma edizione della 
Sagra, si è svolto il 17-19 luglio e 24-26 luglio.
Tra stand gastronomici, bancarelle e spettacoli, è stata l’oc-
casione per celebrare il lavoro degli agricoltori e assaporare 
un prodotto che, da specialità locale quasi sconosciuta, è 
diventato oggi un protagonista ricercatissimo della cucina 
italiana.

Lo Scalogno di Romagna Igp non 
delude: il raccolto è buono
Alessandra Giovannini

Il Consorzio continua a cercare 
nuovi produttori
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VOGHIERA (Ferrara) – Il 
ferrarese si conferma, an-
che nel 2026, come la zona 
agricola vocata per la pro-
duzione di aglio. In base ai 
dati raccolti dall’Istat nel 
2025, sovrapponibili a quel-
li di questa annata, la su-
perficie coltivata si attesta 
sui 230 ettari su un totale 
di poco più di 430 coltivati 
a livello regionale. La metà 
del cosiddetto “oro bianco” 
che tanto spazio occupa 
nella cucina Mediterranea è 
prodotto nelle zone dell’Alto 
Ferrarese, non solo a Vo-
ghiera ma anche nei comu-
ni limitrofi, da Masi Torello, 
Portomaggiore, fino ad Ar-
genta e Ferrara. Negli ultimi 
anni però, si è aperta una 
“diatriba” tra chi ha scelto 
di continuare a produrre l’a-
glio in maniera tradizionale 
– aderendo anche il Disci-
plinare produttivo della Dop 
– e aziende più strutturate 
che usano magari seme ac-
quistato fuori dal territorio 
e operano lavorazioni indu-
striali. Ma quale è, quindi, il 
vero aglio di Voghiera?
Secondo Rina Papa-
rella, produttrice 
storica di Vo-
ghiera – la sua 
azienda è at-
tiva da quasi 
50 anni – non 
ci sono dubbi: 
“Per la produ-
zione dell’aglio 
di Voghiera ci 
sono due pun-
ti fermi: l’utilizzo 
esclusivo del seme 
autoctono e la lavora-
zione tradizionale in maz-
zi che prevede di lasciare il 
gambo e di essiccare il pro-
dotto all’aria. L’uso di se-
menti locali, anziché cedere 

lità di un prodotto 
che deve rimanere 
unico sul merca-
to”.
Una scelta pre-
miata da una 

campagna soddi-
sfacente dal punto 

di vista qualitativo e 
quantitativo. 

“A livello produttivo – con-
tinua Paparella - quest’anno 
nella mia azienda ci siamo 
attestati su una media di 
130-140 q/ha, in linea con 
la nostra storicità produt-

a quel-
le estere è una scelta 
necessaria per garantire 
l’autenticità e la tracciabi-

tiva. Il caldo molto intenso 
ha richiesto sicuramente 
più irrigazione ed anche 
l’essicazione ha richiesto 
alcune accortezze, per evi-
tare un’esposizione troppo 
diretta dell’aglio a tempera-
ture decisamente alte. No-
nostante l’aumento dei costi 
produttivi e le difficoltà nella 
difesa dai parassiti, anche la 
qualità del raccolto è risulta-
ta soddisfacente, con bulbi 
belli dal peso specifico buo-
no. A livello di commercia-
lizzazione, conferiamo a un 
commerciante sostanzial-
mente da quando abbiamo 
iniziato a produrre nel 1977, 
molto attento alla qualità del 
prodotto e alla sua autenti-
cità, ma sicuramente questo 
tipo di lavorazione “artigia-
nale” con la creazione dei 
classici “mazzi” – che poi 
consente di selezionare il 
seme per l’anno prossimo - 
non corrisponde a logiche di 
mercato che richiedono ap-
provvigionamenti veloci e un 
prodotto apparentemente 
più semplice da gestire per il 
consumatore. 
Sul territorio alcune realtà 
più grandi e strutturate han-
no scelto la raccolta e lavo-
razione industriale: tagliano 
il gambo e usano gli essic-
catori per i bulbi. Ma il risul-
tato non ha nulla a che fare 
con il nostro aglio, perché 
un mazzo essiccato all’aria 
che può essere appeso e 
lasciato respirare conserva 
qualità organolettiche nel 
tempo. Insomma: tutto un 
altro aglio”. 

"Per l'Aglio di Voghiera Dop seme  
e lavorazione fanno la differenza"
Erika Angelini

L’oro bianco ferrarese si scontra con una produzione 
che sta diventando sempre più industriale



at
tu

al
it

à

22

I produttori alle prese con costi di produzione  
alle stelle e incognita peronospora

MEDICINA (Bologna) - Il 
comparto della cipolla 
nell’area compresa tra Se-
sto Imolese, Castel Guelfo 
e Medicina, attraversando 
una fase di profonda tra-
sformazione, segnata da 
una crescente complessità 
agronomica e da un merca-
to globale sempre più ag-
gressivo. Il contesto è quel-
lo che ormai caratterizza la 
quasi totalità delle colture: 
imprevedibilità climatica, 
aumento dei costi di produ-
zione e scarsità di prodotti 
per la difesa che mettono 
a dura prova la tenuta delle 
aziende. 
Abbiamo raccolto le voci 
dei produttori che coltivano 
nell’areale fino a Medicina, 
per fare il punto sulla prima 
campagna di raccolta della 
cipolla precoce, sulle pro-
spettive di quella estiva e le 
problematiche produttive. 
In generale la raccolta del 
prodotto autunnale è stata 
ultimata e l’attenzione è ora 
rivolta alle prossime setti-
mane per il raccolto estivo. 
Tra gli agricoltori la preoc-
cupazione è che le tempera-
ture sopra la media registra-
te nella prima metà di luglio 
non abbiano intaccato la 
qualità finale dei bulbi.
Dal punto di vista agrono-
mico, le aziende concordano 
nel definire la peronospora 
come il pericolo principale 
per la coltura. 
La difesa è diventata estre-
mamente complessa a cau-
sa della drastica riduzione 
dei presidi fitosanitari di-
sponibili, una criticità che si 
accentua durante le ondate 
di calore che mettono sotto 
stress il fogliame delle pian-
te. 
In questo contesto, viene 

Complessità agronomica e mercato 
fanno segnare il passo alla cipolla
Erika Angelini

sottolineato come la qualità 
dell’acqua irrigua giochi un 
ruolo di difesa cruciale: l’ac-
qua che ristagna nei fossi a 
cielo aperto è considerata 
un pericoloso veicolo di ma-
lattie, mentre dove la rete è 
intubata e l’acqua arriva in 
pressione, il prodotto fina-
le risulta decisamente più 
sano e di qualità superiore.
Sul fronte delle rese, la me-
dia stimata – in base ai 
dati raccolti nell’areale che 
potrebbero risultare provvi-
sori – si attestano tra i 350 
e i 400 quintali per ettaro, 
volumi che consentono una 

sostenibilità economica li-
mitata della coltura, a fronte 
di prezzi non sempre sod-
disfacenti. Per avere una 
buona redditività, infatti, si 
dovrebbero superare i 500 
quintali di resa.
Per quanto riguarda il mer-
cato, i produttori riferiscono 
di una forte pressione eser-
citata dai Paesi del Nord 
Europa. L’avvio di stagione 
è stato descritto come pe-
culiare, con l’Olanda che ha 
immesso stock di magazzi-
no a prezzi molto competi-
tivi, condizionando al ribas-
so le quotazioni. A questa 

situazione si è aggiunta la 
concorrenza del prodotto 
veneto a prezzi attorno ai 
20-25 centesimi. I produt-
tori hanno però scelto di 
opporsi a queste logiche 
ribassiste, riuscendo poi a 
ottenere prezzi più adeguati, 
attorno ai 30-32 centesimi 
nel giro di una settimana. 
Tale soglia è ritenuta il “mi-
nimo vitale” a fronte di costi 
fissi ormai fuori controllo: i 
prezzi dell’urea sono qua-
si raddoppiati e il gasolio 
agricolo ha subito rincari del 
50%. 
Guardando al futuro, i pro-
duttori attendono di veri-
ficare l’impatto del caldo 
e dei temporali estivi sulla 
qualità del prodotto tardivo. 
Sebbene la cipolla sia ormai 
considerata una coltura ad 
alto rischio, rimane per mol-
te aziende preferibile alla 
patata, che molti hanno ab-
bandonato a causa dei dan-
ni da ferretto e della carenza 
di geodisinfestanti efficaci. 
In conclusione, pur restan-
do un pilastro delle aziende 
locali, la cipolla impone oggi 
una precisione agronomi-
ca estrema e un supporto 
infrastrutturale moderno, 
specialmente per quanto 
riguarda la gestione idrica. 
Deve poi anch’essa rientra-
re in un sistema di rotazio-
ne di 4 o 5 anni e in piano 
di differenziazione colturale 
per evitare  che i rischi della 
monocoltura comprometta-
no definitivamente la reddi-
tività aziendale.
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Complessità agronomica e mercato 
fanno segnare il passo alla cipolla
Erika Angelini

g

DALLA REDAZIONE - Il comparto frutticolo ferrarese sta 
attraversando un momento di incertezza rispetto alle pro-
duzioni di pere e mele. Fino alla tarda primavera si respi-
rava un certo ottimismo rispetto a un ritorno a 
volumi produttivi simili ai livelli del 2018, 
ma le ondate di calore di giugno e 
luglio hanno messo a dura prova 
le frutticole. Sebbene, infatti, il 
numero di frutti sia potenzial-
mente buono, le temperatu-
re eccessive, specialmente 
quelle notturne, hanno ral-
lentato la crescita e compro-
messo i calibri e dunque la 
qualità attesa.
Per quanto riguarda le pere, 
le varietà precoci come la Car-
men e la William Bianco mostra-
no calibri inferiori alle aspettative e 
c’è un deciso rallentamento anche da 
parte dell’Abate a livello di accrescimento. 
Sul fronte fitosanitario, tuttavia, si registra una situazio-
ne insolitamente positiva: la cimice asiatica sta causando 
danni nettamente inferiori alle scorse annate, ridotti fino al 
60-70%. 
Anche l’alternaria risulta attualmente sotto controllo, men-
tre l’allarme per la psilla, che aveva causato preoccupazione 

Frutta: ritorno a volumi produttivi 
normali?
E.A.

Fissato il prezzo delle patate 
destinate al conto deposito 
per la campagna 2026-2027
BOLOGNA - Lo scorso 29 giugno si è tenuta una prima riu-
nione preliminare nella quale è stata analizzata la situazione 
produttiva e commerciale delle patate coltivate in Europa ed 
in Italia, analizzando i potenziali effetti di una riduzione delle 
superfici coltivate e del cambiamento climatico. Di seguito, 
il 3 luglio, la “Borsa Patate”, confortata dalle informazioni 
circa la buona qualità del prodotto in scavatura, ha fissato 
in 46 centesimi il Kg, informa un comunicato, il prezzo mi-
nimo di riferimento per la commercializzazione delle patate 
di prima qualità, certificate Global G.a.p. Grasp da immettere 
sul mercato per la campagna di commercializzazione 2026-
2027.  
Si tratta di patate, con calibro minimo di 45mm, fino a un 
massimo di 75 mm, conferite dai produttori, che hanno sot-
toscritto un contratto con l‘organizzazione dei produttori, al 
“Conto deposito”, come previsto dal Contratto Quadro sti-
pulato in Emilia Romagna e valido per il triennio 2026/2027, 
2027/2028 e 2028/2029. 

per un paio di settimane, sembra rientrato. Il settore delle 
mele presenta uno scenario diversificato. Il gruppo Gala è in 
forte sofferenza: i frutti faticano a crescere e presentano già 
scottature precoci, nonostante l’uso di filtri protettivi come 

il caolino. Al contrario, le Fuji mostrano una crescita 
sorprendente, con frutti con calibri davvero impor-

tanti per l’epoca attuale, sollevando dubbi sulla 
gestione della raccolta autunnale. Le Granny 

Smith sono invece le più colpite dalle bru-
ciature solari. 

In questo contesto di incer-
tezza climatica, l’atten-

zione dei produttori 
si sposta anche 

sugli strumen-
ti assicurativi, 
con la speran-
za che i dan-
ni da siccità, 
già rilevati a 
maggio, pos-

sano trovare un 
parziale ristoro 

nelle polizze che 
assicurano per dan-

ni catastrofali.

CiliegiA di Vignola Igp chiude l'annata con una 
crescita produttiva del 25%

VIGNOLA – Un bilancio del tutto soddisfacente: si può sintetizzare così 
la campagna 2026 della Ciliegia di Vignola Igp, che, dal 10 di maggio 
fino a inizio luglio ha portato la sua inconfondibile qualità nei reparti 
ortofrutta e sulle tavole dei consumatori. Dal punto di vista produttivo, 
si legge in un comunicato, il Consorzio ha registrato un’ottima campa-
gna, con una produzione superiore del 25% rispetto all’annata prece-
dente. Date le alte temperature, la raccolta è iniziata con 5-6 giorni di 
anticipo ed è terminata una decina di giorni prima del previsto. Questa 
situazione non ha penalizzato il prodotto, che è stato raccolto quasi 
totalmente e ha mantenuto le sue eccellenti caratteristiche organolet-
tiche. 
Anche con un quantitativo elevato di prodotto, la campagna si è con-
fermata positiva dal punto di vista del valore. “Il mercato ha premiato il 
posizionamento medio-alto e i valori di qualità, provenienza, tracciabi-
lità e gusto del marchio – spiega Valter Monari, direttore del Consorzio 
Ciliegia di Vignola Igp – per questo ci siamo differenziati dalla con-
correnza di altre provenienze geografiche, che pure è stata presente in 
modo significativo sul mercato”. In linea con il suo carattere premium, 
la Ciliegia di Vignola Igp è stata distribuita soprattutto nei mercati del 
Nord Italia che promuovono ortofrutta di alta e altissima qualità. Per 
rafforzare questo posizionamento nei confronti del consumatore, il 
Consorzio ha anche organizzato iniziative in collaborazione con inse-
gne selezionate della Grande Distribuzione.
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REGGIO EMILIA - L’orizzon-
te, non tanto lontano per il 
Consorzio del Parmigiano 
Reggiano, è la montagna, 
con le sue forme di eccel-
lenza.  
La presentazione della 60a 
Fiera del Parmigiano a Ca-
sina, nel reggiano, è sta-
ta l’occasione per ribadire 
l’impegno dell’ente sul ‘re 
dei formaggi’, in particolare 
quello di montagna che si 
conferma il più importante 
formaggio Dop ottenuto, ap-
punto, in quota, con oltre il 
22% della produzione totale. 
I nuovi dati forniti dal Con-
sorzio confermano che nel 
2025 la produzione degli 82 
caseifici di montagna della 
Dop (situati nelle provin-
ce di Parma, Reggio Emilia, 
Modena e Bologna a sinistra 
del fiume Reno) ha superato 
le 921.000 forme, con un au-
mento del +4,2% sul 2024 e 
del +20,4% sul 2016, anno in 
cui è stata inaugurata la po-
litica del Consorzio di rilan-
cio e valorizzazione. Inoltre, 
nei primi sei mesi del 2026 
la produzione in montagna 
ha segnato un +5,9% sullo 
stesso periodo del 2025, su-
periore al +5,5% della media 
comprensoriale. 
Cresce in parallelo anche la 
produzione di latte, che toc-
ca quota 436.000 tonnellate 
(+2,6% sul 2024 e +14,7% 
sul 2016), grazie al lavoro 
dei 785 allevatori oggi atti-
vi sull’Appennino emiliano 
(pari al 36,8% degli allevato-
ri totali che conferiscono il 
latte per la Dop).
Un impulso fondamentale 
è arrivato anche dal lancio 
nel 2016 della certificazio-
ne Parmigiano Reggiano 
“Prodotto di Montagna”, 
pensata per dare maggiore 

sostenibilità economica al 
territorio e offrire ai consu-
matori garanzie ancora più 
stringenti sull’origine e la 
qualità del formaggio. I nu-
meri confermano il succes-
so dell’iniziativa: si contano 
oltre 218.000 forme lavora-
te da 30 caseifici certificati, 
con una quota di quasi il 
24% della produzione nelle 
zone di montagna. Questi 
dati testimoniano il succes-
so delle politiche introdotte 
dal Consorzio, capaci di ri-
baltare una pericolosa ten-
denza negativa. Tra il 2000 
e il 2010 l’Appennino aveva 
infatti perso 60 caseifici e il 
10% della produzione di lat-
te. Un deficit arrestato dal 
2014 con il Piano Regola-
zione Offerta, che ha intro-
dotto sconti specifici e un 
bacino quote latte dedicato 

espressamente alle zone 
montane.
“Il Parmigiano Reggiano si 
conferma l’asse portante 
dell’economia dell’Appen-
nino emiliano, la più impor-
tante Dop prodotta in quota 
– ha detto Nicola Bertinelli, 
presidente del Consorzio. 
“Operare in queste aree 
significa affrontare sfide 
continue e costi superiori, 
ma il presidio agricolo-zo-
otecnico è essenziale per la 
sopravvivenza stessa della 
montagna. Senza il Parmi-
giano Reggiano, l’agricoltu-
ra in queste zone verrebbe 
abbandonata. Invece, gra-
zie all’opera del Consorzio, 
alla certificazione “Prodotto 
di Montagna” e al progetto 
Vivi Parmigiano Reggiano, 
stiamo trasformando que-
ste sfide in opportunità, 

costruendo un ecosistema 
turistico di qualità, dove 
paesaggio, tradizioni e ac-
coglienza si fondono per at-
trarre visitatori consapevoli, 
dando linfa vitale a zone 
straordinarie che meritano 
di essere vissute e raccon-
tate. Per il Consorzio, sono il 
territorio e la comunità che 
lo abita i beni più preziosi e 
il nostro intento è quello di 
impegnarci sempre di più 
per preservarli ed essere 
un modello di sostenibilità 
ambientale, economica e 
sociale”. Insomma, rispetto 
ad anni fa la situazione è 
cambiata e la percentuale 
di montagna è importante, 
oltre oltre a rappresentare 
un elemento economico che 
contribuisce alla ‘radicazio-
ne’ sul territorio dei produt-
tori e relativi benefici sociali. 
Di fronte anche ad un calo 
dei consumi dovuto alla dif-
ficoltà delle famiglie, Berti-
nelli ha ricordato che il mer-
cato offre diverse alternative 
al Parmigiano. Molte azien-
de del Nord Italia produco-
no formaggi duri non Dop, 

In montagna il Parmigiano ha superato      il 22% della produzione totale
C.F.

Si conferma la più importante 
Dop italiana: il Consorzio spinge 
su una ulteriore valorizzazione 
del prodotto appenninico
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In montagna il Parmigiano ha superato      il 22% della produzione totale
C.F.

con prezzi decisamente 
più bassi. “Abbiamo for-
maggi italiani senza additivi 
e conservanti che vengono 
messi sugli scaffali a dieci 
euro al chilo – ha detto -. Il 
mercato dei formaggi a pa-
sta dura è quindi affollato e 
rischia di essere un mercato 
di commodities. Per questo 
dobbiamo creare il mito, una 
icona, una esperienza ‘par-
migiano’ dove territorio, ar-
tigianalità, bellezza del pae-
saggio dei territori verdi per 
il foraggio coltivato creano i 
presupporti per un turismo 
importante, con ricadute sui 
consumi. Chi è fuori da que-
sto contesto deve appren-

dere che il territorio è tale 
perché ci sono agricoltori e 
caseifici per il Parmigiano. 
La strategia - ha incalza-
to Bertinelli - è che questo 
formaggio deve diventare 
una meta turistica fissa, un 
luogo di destinazione ‘na-
turale’: sarà uno strumento 
per mantenere viva la nostra 
montagna”. 
“Il Consorzio ha profuso 
negli anni un impegno co-
stante a sostegno della 
montagna, uno sforzo che 
oggi è chiamato a ripren-
dere vigore», ha dichiarato, 
L’amministratore delegato 
alla montagna del Consor-
zio, Andrea Lori ha spinto 

sull’acceleratore “ perché - 
ha detto - la nostra priorità 
non si esaurisce nella sola 
tutela della produzione, ma 
punta a una forte accelera-
zione sugli strumenti e sulle 
politiche di valorizzazione 
del prodotto. A tal fine, tra 
i mesi di settembre e otto-
bre, avvieremo un ciclo di 

incontri sul territorio per un 
confronto diretto e operati-
vo con tutti i caseifici mon-
tani. L’obiettivo è definire 
congiuntamente un nuovo 
pacchetto di interventi stra-
tegici, che costituirà l’asse 
portante delle proposte per 
il bilancio preventivo 2027 e 
per la programmazione fu-
tura”.

g
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©cheeseitaly.eu - La premiazione del miglior formaggio d’Italia: Ian 
Luxton, Icda director, Darrel Demeter, giurato, Gabriele Arlotti, Cheesei-
taly, Mario Trunat, giurato, Dai Williams direttore giuria

53 medaglie tricolori per Cheeseitaly e le nazionali all'Icda
STAFFORD (UK) - Straordinario successo per il comparto lattiero-
caseario italiano a Stafford, in Inghilterra: il Parmigiano Reggiano si 
aggiudica il titolo di Miglior Formaggio d'Italia all'International Cheese 
and Dairy Awards (Icda), il più antico e prestigioso concorso mondiale 
del settore, fondato nel 1897. Per il Re dei Formaggi si tratta di uno 
storico primato, conquistato per la terza volta consecutiva nell’arco di 
un solo anno solare. A firmare l’ambito trofeo, sotto l’egida della Nazio-
nale del Parmigiano Reggiano, il Caseificio San Luigi di Guiglia (Mode-
na), eccellenza dell'Appennino modenese. Tra gli oltre 4.500 formaggi, 
il bilancio complessivo per CheeseItaly “la compagine che unisce la 
Nazionale italiana formaggi e la Nazionale Parmigiano Reggiano" è 
eccezionale. La spedizione italiana, che ha presentato eccellenze pro-
venienti da 8 regioni diverse, incassa un bottino di 53 medaglie com-
plessive (di cui 28 ori, 14 argenti e 11 bronzi). Uno schieramento di ec-
cellenze Dop, Igp e tradizionali appartenenti a un comparto strategico, 
il cui solo valore dell’export supera i 5 miliardi di euro.
Grazie a questa massiccia adesione, l’Italia si è imposta sin dall'inizio 
come il Paese mediterraneo maggiormente rappresentato all’interno 
dell’intera fiera. Un primato consolidato dai verdetti della giuria, che 
assume un valore ancor più significativo alla luce delle complessità 
burocratiche e doganali post-Brexit che, alla vigilia, avevano destato 
non poche preoccupazioni, in particolare per la logistica dei formaggi 
freschi. 
Grande la soddisfazione espressa dal presidente di CheeseItaly, Ga-
briele Arlotti, che ha dichiarato: "Dopo i trionfi in Wisconsin contro 
i ‘Parmesan’ esteri grazie al Caseificio Il Battistero di Parma, e in 
Svizzera con la Latteria San Bartolomeo di Reggio Emilia (eletto in 
quell’occasione miglior formaggio d'Italia), ora il gradino più alto ita-
liano del podio nel Regno Unito parla modenese. Esprimo un immenso 
apprezzamento a tutte le aziende che hanno scelto di mettersi in gioco 
proponendo prodotti di livello assoluto. Un plauso a Dai Williams, di-
rettore della giuria, che lo scorso dicembre è sceso in Italia per presen-
tarci questa importante opportunità, e a tutto lo staff del concorso per 

il costante lavoro di valorizzazione del settore". Questi prestigiosi ri-
conoscimenti internazionali si configurano ora come potenti strumen-
ti di promozione e marketing per le singole aziende. Studi di settore 
dimostrano infatti come l’apposizione del bollino di medaglia possa 
generare un premium price commerciale capace di sfiorare il +20% sul 
valore del prodotto rispetto al periodo antecedente la competizione. 
A coronare il successo della missione inglese vi sono stati due im-
portanti momenti istituzionali e di relazioni pubbliche. Da un lato, 
l’incontro della delegazione di CheeseItaly con la leggenda dello sport 
britannico Eddie “the Eagle” Edwards, celebre campione di salto con 
gli sci, che ha simbolicamente invitato i produttori a “inseguire sempre 
il proprio sogno e a spiccare il proprio salto di qualità“. Dall’altro, la 
stretta sinergia con l’ufficio di Londra dell’Ice (Agenzia per la promo-
zione all’estero e l’internazionalizzazione delle imprese italiane), che 
ha sostenuto l'evento valorizzando e presentando i grandi marchi Dop 
del nostro Paese ai buyer internazionali. Nel frattempo, forte di que-
sto slancio, CheeseItaly ha già ufficialmente aperto le iscrizioni per la 
prossima grande sfida globale: il World Cheese Awards, in programma 
a Córdoba (Spagna) dal 12 al 15 novembre 2026.
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DALLA REDAZIONE - Su moduli a terra sentenza storica. 
Avanti su agrivoltaico sostenibile e Comunità energetiche 
rurali.
Finalmente anche la Corte costituzionale blinda la tutela del 
suolo agricolo. La sentenza della Consulta (la n°127 del 16 
luglio 2026) conferma la legittimità delle limi-
tazioni al fotovoltaico a terra nelle aree 
agricole, ribadendo che non può es-
serci sostenibilità, senza un vero 
equilibro tra energia green e 
tutela del territorio e del pa-
esaggio, della biodiversità e 
della produzione agricola. 
A dirlo è Cia-Agricoltori 
Italiani soddisfatta per 
il passaggio importante 
nella storia delle rinnova-
bili, che riconosce l’agri-
coltura come vera energia 
sostenibile per le comunità 
territoriali. Al centro un prin-
cipio pienamente coerente con 
la visione confederale, recente-
mente rilanciata anche alla Camera 
dei deputati con l’iniziativa nazionale 
“Rinnovabile è Agricoltura”.
La sfida, ribadisce Cia, non è scegliere tra agricoltura ed 
energia, ma costruire un modello nel quale la produzione 
di energia rafforzi la competitività delle aziende agricole, ri-
spettandone la funzione primaria: produrre cibo, tutelare il 
territorio, creare valore nelle comunità rurali.
Cia è pienamente consapevole della necessità di accelerare 
lo sviluppo delle fonti rinnovabili per raggiungere gli obiettivi 

Ue, tanto più alla luce delle sempre più frequenti e intense 
ondate di calore e degli eventi climatici estremi che stanno 
interessando l’Europa e che confermano l’urgenza di affron-
tare la sfida del cambiamento climatico.
Allo stesso tempo, la transizione energetica può diventa-

re una concreta opportunità di sviluppo per le imprese 
agricole, senza sottrarre terreno alla produzione 

di cibo e valorizzando il ruolo strategico degli 
agricoltori. Un approccio che, oggi, trova 

forza nella pronuncia della Consulta e 
risposta concreta nel percorso targato 

Cia, a supporto delle imprese agrico-
le: un insieme di strumenti per favo-
rire la partecipazione alle Comunità 
energetiche rinnovabili, accompa-
gnare gli investimenti nelle energie 
rinnovabili e promuovere modelli di 
agrivoltaico realmente integrati con 
l’attività agricola.

Ora, conclude Cia, occorre completare 
il quadro normativo, semplificare e ren-

dere più certe le procedure autorizzative, 
favorire la diffusione dell’agrivoltaico so-

stenibile e rafforzare le politiche di sostegno 
alle Comunità energetiche rinnovabili nelle aree 

rurali, garantendo continuità agli strumenti di incentiva-
zione e accompagnando la realizzazione dei numerosi pro-
getti di investimento già pronti a partire. 
Servono politiche che consentano agli agricoltori di essere 
protagonisti della transizione energetica, contribuendo agli 
obiettivi di decarbonizzazione senza rinunciare alla produt-
tività agricola e alla sicurezza alimentare nazionale.

Fotovoltaico: la Consulta blinda  
la tutela del suolo agricolo

Si chiude positivamente la campagna delle patate novelle: al via la commercializzazione
VILLANOVA DI CASTENASO (Bo-
logna) - È partita il 25 luglio la 
commercializzazione delle pata-
te classiche a marchio Selenella, 
dopo la campagna delle novelle 
che si è conclusa con risultati 
particolarmente positivi sotto il 
profilo commerciale e qualitati-
vo. 
Le produzioni Selenella hanno 
saputo rispondere con efficacia 
alle difficoltà incontrate nel cor-
so della stagione, caratterizza-
ta da temperature elevate e da 
momenti di scarsità di prodotto 
in alcuni areali produttivi, com-
pensati grazie all’integrazione 
delle produzioni provenienti dagli 

diversi territori vocati della filie-
ra, consentendo così di garantire 
continuità di approvvigionamen-
to e presenza costante sui mer-
cati. 
La raccolta delle patate classiche 
è iniziata nei primi giorni di luglio 
nelle principali aree produttive 
del Consorzio. Anche in questo 
caso il caldo intenso ha rappre-
sentato una sfida per le attività 
in campo, affrontata con una 
programmazione particolarmen-
te efficiente che ha permesso di 
concentrare e velocizzare le ope-
razioni di raccolta, preservando 
la qualità del prodotto.
“La campagna delle novelle si è 

conclusa in maniera molto sod-
disfacente e affrontiamo l’avvio 
della commercializzazione delle 
patate classiche con fiducia e 
ottimismo - commenta Massimo 
Cristiani, presidente di Selenel-
la, Consorzio Patata Italiana di 
Qualità - Nonostante le difficoltà 
legate alle elevate temperature e 

alle tensioni sull’offerta relative 
al prodotto estero del Nord Euro-
pa, la nostra filiera ha dimostrato 
grande capacità organizzativa e 
una notevole resilienza. Le prime 
raccolte confermano un prodotto 
di ottima qualità e siamo molto 
fiduciosi che il mercato rispon-
derà positivamente”. 

g
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IMOLA - Alla Fiera Agricola 
del Santerno, Cia Imola e la 
Festa del Garganello di Co-
drignano hanno organizzato 
"Il garganello e il suo ragù", 
evento dedicato alla pasta 
simbolo del territorio imole-
se. Protagonista Erica Live-
rani, vincitrice di MasterChef 
2016, che ha guidato i par-
tecipanti nella preparazione 
dei garganelli fatti a mano, 
conditi con un ragù "cruda-

REGGIO EMILIA - L'eccezionale ondata di caldo delle scorse 
settimane, caratterizzata da temperature ben oltre le medie 
stagionali e da una durata insolitamente prolungata, ha la-
sciato pesanti conseguenze anche negli allevamenti di bo-
vine da latte della provincia. Le temperature elevate hanno 
interessato l’intero territorio, dalla pianura all’Appennino, 
mettendo sotto pressione l'intero sistema produttivo del 
Parmigiano Reggiano. “Il caldo eccezionale ha provocato 
un calo della produzione di latte che, in diverse aziende, ha 
raggiunto anche il 20%, nonostante gli importanti investi-
menti realizzati negli ultimi anni per migliorare il benesse-
re animale - spiega la Cia di Reggio Emilia -. Le bovine da 
latte soffrono, infatti, particolarmente lo stress termico e 
quando temperature elevate e afa persistono per settimane, 
gli animali riducono l’assunzione di alimento, impiegando 
maggiori energie per contrastare il caldo, con inevitabili ri-
percussioni sulla produzione di latte”. 
Le aziende agricole negli anni hanno investito in stalle sem-
pre più moderne e all’avanguardia, dotate di sistemi di raf-
frescamento in grado di migliorare il comfort degli animali 
anche durante le giornate più calde. “Il benessere animale è 
una priorità assoluta per gli allevatori - sottolinea ancora la 
Cia reggiana -. Tuttavia, di fronte a un’ondata di caldo così 
eccezionale, nemmeno le tecnologie più avanzate sono riu-
scite ad annullarne gli effetti sulla produzione”. L’emergenza 
ha avuto quindi ripercussioni anche sui costi aziendali e gli 
allevatori hanno sostenuto un doppio sacrificio: da un lato 
hanno prodotto meno latte, dall’altro hanno affrontato costi 
energetici più elevati per garantire il benessere animale.

FERRARA – Dopo la firma del protocollo d’intesa avvenuta 
lo scorso aprile, la collaborazione tra Cia - Agricoltori Italiani 
Ferrara e il Consorzio Ferrara Prossima per il progetto “Feni-
ce – Lavoro inclusivo, valore condiviso” entra ufficialmente 
nella sua fase concreta. In seguito all’incontro tecnico con 
il direttore di Ferrara Prossima, Gianluca Gardi, dello scorso 
13 luglio, tenutosi presso la sede di Cia Ferrara, l’alleanza 
tra il mondo agricolo e il Terzo Settore ferrarese ha defini-
to i passaggi necessari per passare dalla teoria alla pratica. 
L’obiettivo è chiaro: trasformare l’inclusione lavorativa di 
persone fragili e con disabilità in un’opportunità di cresci-
ta e valore per le imprese del territorio. L’iniziativa, nata da 
una sinergia che coinvolge otto associazioni di categoria e 
istituzioni locali, mira a trasferire i modelli di inclusione del 
Terzo Settore all’interno delle imprese profit. Il progetto si 
articola su una piattaforma integrata di servizi strutturata 
su tre livelli fondamentali: inclusione, con il supporto diretto 
per l’inserimento lavorativo di persone fragili e soluzioni per 
l’adempimento della Legge 68/99; servizi e filiera etica con 
l’accesso ai servizi delle cooperative sociali per qualificare 
in chiave etica la propria catena del valore: responsabilità 
Sociale (Rsi) per lo sviluppo di progetti su accessibilità, for-
mazione inclusiva (diversity & inclusion) e reporting di so-
stenibilità. Per facilitare questo percorso, la collaborazione 
prevede strumenti molto pratici per gli associati Cia. I refe-
renti di Ferrara Prossima e della Città del Ragazzo si sono 
resi disponibili a effettuare sopralluoghi direttamente in 
azienda per valutare le specifiche necessità e approfondire 
come le imprese possano beneficiare anche di bandi regio-
nali dedicati a promuovere l’inclusione lavorativa.
Il valore di Fenice risiede, dunque, nella capacità di mettere 
in rete competenze diverse. Come sottolineato dai promoto-
ri durante la sigla del protocollo presso la Camera di Com-
mercio, l’inclusione non deve essere vissuta come un mero 
obbligo di legge, ma come una leva di coesione sociale e 
sviluppo economico capace di generare benefici per l’intera 
collettività. Grazie a questa partnership operativa, le impre-
se agricole ferraresi hanno ora a disposizione strumenti reali 
ed efficaci per rendere la responsabilità sociale una pratica 
quotidiana, favorendo l’autonomia e l’emancipazione delle 
persone più fragili.

Il garganello? Per Erica Liverani 
è arte

Più caldo meno latte: 
il calo arriva al 25%
Luca Soliani

Cia e Ferrara Prossima avviano la fase 
operativa del progetto

Progetto Fenice: l’inclusione 
lavorativa entra nel vivo
Erika Angelini

iola" a base di verdure e frut-
ta di stagione acquistate dai 
produttori Cia. Jacopo Gio-
vannini, presidente Cia Imo-
la, ha sottolineato il valore 
di questa tradizione, oggi a 
rischio per i ritmi di vita mo-
derni, e l'importanza del le-
game tra chef e agricoltura 
di qualità. Un momento di 
festa che valorizza memo-
ria storica ed eccellenze del 
territorio.



28

fisco

dalla redazione - La filiera agrico-
la e agromeccanica Federacma, Fe-
derunacoma, Cia-Agricoltori Italiani, 
Confagricoltura, Copagri, Cai Agromec 
e Uncai: “Ringraziamo il Governo per 
aver dato risposta a una richiesta di 
chiarezza attesa da tutta la filiera". 
La pubblicazione delle Faq del Mini-
stero delle Imprese e del Made in Italy 
sull'applicazione della Direttiva Ue 
2021/2118 in materia di RC auto in-
troduce chiarimenti attesi su uno dei 
temi che, nell'ultimo anno e mezzo, 
aveva generato maggiori incertezze 
per il settore agricolo e della mecca-
nizzazione: l'obbligo assicurativo per 
i mezzi agricoli e per i veicoli presenti 
in aree private, piazzali aziendali, con-
cessionarie e spazi interni non aperti al 
pubblico.
Le indicazioni del Mimit contribuisco-
no a definire meglio il perimetro appli-
cativo di un provvedimento di deriva-
zione comunitaria giusto e doveroso, 
finalizzato a rafforzare la tutela dei 
terzi e delle vittime, ma che aveva sol-
levato forti dubbi operativi per imprese 
agricole, agromeccaniche, concessio-
nari, rivenditori e costruttori.
In particolare, il Ministero chiarisce 
che i veicoli fermi e chiusi in aree pri-
vate, coperte o scoperte, come autori-
messe, garage, cortili o giardini, sono 
in linea generale soggetti all'obbligo di 
assicurazione RC auto. Il principio alla 
base della nuova disciplina, infatti, non 
è più legato soltanto alla circolazione 
su strada, ma alla funzione del veicolo, 
a prescindere dal fatto che esso si trovi 
in area pubblica o privata.
Accanto a questo chiarimento genera-
le, le Faq precisano per alcune casisti-
che di particolare rilievo per la filiera. 
I veicoli non ancora immatricolati non 
sono soggetti all'obbligo assicurativo 
quando si trovano in aree o piazzole di 
concessionari; per circolare su strada, 
in quanto non immatricolati, potranno 
invece farlo, come è già prassi, mu-
nendosi di targa prova con relativa 
copertura RC auto. Si tratta di un'indi-
cazione importante per concessionari, 
rivenditori e operatori che gestiscono 
quotidianamente mezzi nuovi non an-

Obbligo assicurativo dei mezzi agricoli in aree  
private, il Ministero delle Imprese fornisce chiarimenti

cora immatricolati, fermi in piazzale o 
in attesa di consegna.
Ulteriore chiarimento riguarda i veicoli 
immatricolati destinati alla vendita. Se 
sono stati oggetto di minivoltura, non 
sono soggetti all'obbligo assicurati-
vo RC auto ordinario, ferma restando 
la possibilità di circolazione solo per 
finalità legate alla vendita, con targa 
prova e apposita copertura assicura-
tiva. In assenza di minivoltura, invece, 
il veicolo resta soggetto all'obbligo as-
sicurativo in capo al proprietario del 
veicolo.
“La filiera agricola e agromeccanica" 
dai costruttori di Federunacoma ai ri-
venditori di Federacma, dai contoter-
zisti di Cai Agromec e Uncai fino alle 
organizzazioni agricole Cia-Agricoltori 
Italiani, Confagricoltura e Copagri “ac-
coglie con favore questi chiarimenti, 
che rappresentano un passaggio ri-
solutivo rispetto a molte delle criticità 
operative segnalate dagli operatori".
Il tema era stato posto con forza dal-
le organizzazioni della filiera, che 
avevano evidenziato la necessità di 
distinguere le diverse situazioni ope-
rative: mezzi agricoli utilizzati esclu-
sivamente in fondi e aziende agrarie, 
macchine non ancora immatricolate, 
veicoli in deposito presso concessio-
nari e rivenditori, mezzi usati desti-
nati alla vendita, macchine ferme in 

piazzali o spazi aziendali interni. “Le 
Faq del Mimit rappresentano un pas-
saggio decisivo, perchè consentono di 
superare una parte significativa delle 
incertezze applicative che rischiavano 
di creare difficoltà concrete agli ope-
ratori" dichiarano le organizzazioni. 
“Ringraziamo il Governo per aver dato 
seguito a una richiesta di chiarezza 
che proveniva da tutta la filiera e che 
ha trovato sostegno e interessamento 
in diversi parlamentari. L'obiettivo non 
è mai stato mettere in discussione la 
necessità di garantire adeguate tutele 
assicurative, ma evitare che un princi-
pio corretto si traducesse in obblighi 
poco chiari, difficilmente applicabili o 
non coerenti con la realtà quotidiana 
delle imprese" .
I chiarimenti ministeriali si inseriscono 
in un percorso più ampio, che ha visto 
anche il Parlamento intervenire sul 
tema con la legge annuale sulle pic-
cole e medie imprese, prevedendo una 
deroga per le macchine agricole di cui 
all'articolo 57 del Codice della strada, 
non immatricolate o prive del certifica-
to di idoneità tecnica alla circolazione, 
quando operano esclusivamente all'in-
terno di fondi agricoli, aziende agrarie 
o spazi a uso interno non accessibi-
li al pubblico, a condizione che siano 
coperte da una polizza assicurativa 
per la responsabilità civile verso terzi 
diversa dall'assicurazione obbligato-
ria, che comprenda anche il rischio di 
movimentazione, fornendo un quadro 
operativo più chiaro ad aziende agri-
cole e costruttori di macchinari.
“Quella pubblicata dal Mimit è la chia-
rezza che il settore attendeva" con-
cludono le organizzazioni. Ora è fon-
damentale garantire un'applicazione 
uniforme su tutto il territorio nazionale 
e favorire la concreta disponibilità di 
strumenti assicurativi adeguati alle di-
verse esigenze operative. La sicurez-
za e la tutela dei terzi restano priorità 
assolute, ma devono essere accom-
pagnate da regole certe, comprensibili 
e sostenibili per chi opera ogni giorno 
nell'agricoltura, nell'agromeccanica e 
nella produzione e distribuzione delle 
macchine agricole".
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Crediti d’imposta per acquisto di carburanti 
e fertilizzanti agricoli: cosa fare
Mirco Conti*

DALLA REDAZIONE - Nel momento in cui scriviamo, siamo 
ancora in attesa della pubblicazione del decreto attuativo 
interministeriale che disciplinerà le modalità di accesso ai 
crediti d’imposta per l’acquisto di carburanti e fertilizzanti 
agricoli effettuati nei mesi marzo, aprile e maggio 2026. Cia 
Agricoltori Italiani oltre a seguire l’iter, sta costantemente 
sollecitando i vari Ministeri interessati ai fini dell’approva-
zione finale. Sebbene la misura allo stato attuale quindi, non 
sia operativa, forniamo di seguito, alcune indicazioni utili 
allo scopo di raccogliere la documentazione necessaria in 
vista dell’apertura dei termini per la presentazione delle do-
mande.
Soggetti beneficiari e requisiti di accesso
Sono ammessi al beneficio gli agricoltori in attività, titolari 
di fascicolo azien-
dale regolarmen-
te validato per la 
campagna 2026, 
indipendentemente 
dalla forma giuri-
dica dell’impresa e 
dal regime contabile 
adottato. Parimenti, 
le agevolazioni de-
vono ritenersi ac-
cessibili anche ai 
soggetti esonerati 
dagli adempimenti 
Iva ai sensi dell’art. 
34, comma 6, del Dpr 
n. 633/1972, anche 
qualora non risultino 
iscritti alla Camera di Commercio. 
Spese ammissibili
Ai fini dell’agevolazione rileva la data di effettuazione dell’o-
perazione, coincidente con la consegna o la spedizione di 
carburanti e fertilizzanti, che deve dunque collocarsi nei 
mesi di marzo, aprile e maggio 2026. La norma istituiva del 
credito d’imposta, richiama quale documentazione a prova 
dell’avvenuto acquisto la relativa fattura, nulla pretendendo 
rispetto all’effettuazione del pagamento che dunque avve-
nire in momenti successivi, anche alla presentazione dell’i-
stanza per l’accesso al credito. Pur in presenza di pagamen-
to differito, si ritiene che lo stesso debba comunque essere 
effettuato entro il termine di utilizzo in compensazione del 
credito d’imposta. 
Anche sulle modalità di pagamento non ci sono indicazio-
ni, ma si ritengono ammesse sia pagamenti con modalità 
tracciate, sia pagamenti in contanti; in questo ultimo caso  è 
opportuno farsi rilasciare una quietanza sulla fattura d’ac-
quisto.  
Relativamente agli acquisti di gasolio e benzina, rientrano 
nelle spese ammissibili qualora siano utilizzati per l’ali-
mentazione dei mezzi utilizzati per l’esercizio delle attività 

agricole compreso il riscaldamento delle serre destinate alla 
coltivazione di piante orticole, mentre sono da escludere i 
carburanti utilizzati per autovetture, mezzi per il trasporto 
commerciale non agricolo, attrezzature non direttamente 
connesse al ciclo di produzione agricola, nonché  l’acquisto 
di oli lubrificanti.
Determinazione del contributo
Il credito d’imposta è riconosciuto nella misura massi-
ma della spesa sostenuta al netto dell’Iva, pari al 20% per 
i carburanti e al 30% per i fertilizzanti. Qualora l’ammontare 
complessivo delle domande ammissibili ecceda le risorse 
disponibili, vale a dire 90 milioni per i carburanti e 40 milio-
ni per i fertilizzanti, la percentuale effettiva del credito sarà 
rideterminata in misura proporzionalmente ridotta per tutti i 

beneficiari.
Presentazione della 
domanda
Il soggetto gestore 
della misura è in-
dividuato in Agea. 
Pertanto, le doman-
de di accesso al 
beneficio dovranno 
essere presentate 
esclusivamente in 
modalità telemati-
ca, tramite il portale 
Sian, direttamen-
te dal beneficiario, 
oppure per il tra-
mite dei Centri di 
assistenza agricola 

(Caa) ai quali è stato affidato mandato. Agea Coordinamen-
to, entro 10 giorni dalla pubblicazione del decreto attuativo, 
dovrà pubblicare una propria circolare con cui saranno indi-
viduate le modalità attuative del decreto, nonché la data en-
tro la quale può essere presentata la domanda, a cui devono 
essere allegate copia delle fatture e della documentazione 
idonea a comprovare l’effettiva consegna o spedizione del 
bene. Ammontare delle spese sostenute dall’impresa ri-
chiedente per l’acquisto di gasolio e benzina per l’esercizio 
dell’attività agricola dal 1° marzo 2026 al 31 maggio 2026 
indicate nelle fatture allegate.
Modalità di utilizzo e compensazione
Il credito d’imposta riconosciuto sarà utilizzabile esclusi-
vamente in compensazione tramite modello F24, entro il 31 
dicembre 2026. L’eventuale residuo non compensato entro 
tale data andrà perduto, poiché allo stato attuale non è pos-
sibile compensare le quote residue negli anni successivi, né 
al momento, è previsto un differimento di tale data. 
È già possibile contattare le sedi territoriali Cia, allo scopo di 
predisporre la domanda dei bonus, in attesa della pubblica-
zione del decreto attuativo. 

*resp. Fiscale Emilia Romagna Cia ER
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dalla redazione - La starna o perni-
ce grigia (Perdix Perdix Italica), è spe-
cie politipica con distribuzione preva-
lente nel Paleartico occidentale. In Eu 
alligna la specie Perdix perdix con an-
che una sottospecie italica, di dimen-
sioni più ridotte che sino al 1950/’60 
era ben presente in Emilia Romagna 
dalla media collina, sino in pianura. Le 
campagne con brigate naturali di que-
sti fasianidi stanziali, dal corpo paffu-
to, piumaggio grigio-azzurro e casta-
no-rossiccio tendevano all’assoluto 
equilibrio iconico e sistemico del pae-
saggio rurale tanto caro al Guercino e 
al Pascoli. Con i loro fianchi striati, la 
tipica macchia bruna a ferro di cavallo 
sul petto e abitudini terricole sono una 
delle specie che di più ha risentito delle 
svolte sociali del secolo scorso. 
Nella seconda metà del 900 le popo-
lazioni in natura hanno registrato un 
progressivo ma inesorabile declino. 
C’è chi sostiene a ragione che allo sta-

Starna Italica: il ritorno di una specie 'discreta'  
e non invasiva
Stefano Bussolari

fauna e agricoltura

to attuale la specie con le caratteristi-
che genetiche originarie sia formal-
mente estinta in natura. 
Le possibili interpretazioni del fenome-
no sono: 1) ma non sono pienamen-
te convinto, la lotta fitosanitaria negli 
agrosistemi che negli ultimi 60 anni 
avrebbe compromesso gli stock di de-
terminati insetti e larve ricchi di metio-
nina necessari per lo svezzamento dei 
pulli nelle prime tre settimane di vita. 

L’abbondanza di un certo mix di insetti 
in primavera, periodo di presenza dei 
nuovi nati, sarebbe molto importante 
per la sopravvivenza della specie. Altra 
plausibile concausa: 2) che mi persua-
de di più, è che la starna italica per la 
riproduzione e nidificazione è dipen-
dente da ambienti rurali o incolti aperti, 
che la rendevano vulnerabile alla pre-
dazione (che in sé non ha mai estinto 
specie), ma sopratutto alla caccia di 
massa (1.700.00 cacciatori, picco sto-
rico, nel 1980) e allo sviluppo conte-
stuale della cinofilia venatoria. Se però 
scorriamo la letteratura tecnico ammi-
nistrativa odierna dei Settori Agricoltu-
ra/Caccia della Regione la starna non 
è una rarissima Araba Fenice descritta 
da Metastasio: che vi sia ciascun lo 
dice, dove sia nessun lo sa. Vi sono 
altresì periodiche determine che auto-
rizzano piani di gestione quinquennali 
e piani di gestione annuali di prelievo. 
A cosa si deve il post fata resurgo è 
presto detto. Come tutti i galliformi di 
interesse venatorio (fagiano, quaglia, 
e pernice rossa) anche la starna è og-
getto di ampie immissioni da stock di 
allevamento. 
I “lanci” artificiali possono essere 
compiuti dagli Atc, dalle aziende fau-
nistico-venatorie e agri turistico-vena-
torie nelle more del piano faunistico-
venatorio, nei limiti autorizzatori e dei 
rispettivi programmi approvati dalla 
Regione. La R.E.R. prescrive in questi 
atti ciclici che le immissioni debbano 
essere effettuate secondo tempi e mo-
dalità idonei a consentire la sopravvi-
venza e la riproduzione della specie. 

leggi tutto su www.acieloaperto.com

Niente prelievo in deroga dell’oca 
selvatica
Carlo Marchesi/Riccardo Evangelisti

DALLA REDAZIONE - Nell’aprile scorso la Confederazione aveva chiesto l’autoriz-
zazione al prelievo con caccia in deroga, come previsto dalle vigenti Leggi nazio-
nali e comunitarie, dell’oca selvatica a causa dei danni ingenti che arrecano alle 
coltivazioni, sia cerealicole che da seme. Si stimano circa 15 mila esemplari di 
questa specie non presente come stanziale prima degli anni 2000. Al contempo il 
Calendario venatorio regionale 2026/2027, prevede la riapertura della caccia alla 
pavoncella, dopo anni di sospensione. La pavoncella frequenta prevalentemente 
i prati umidi, ed è utile all’agricoltura perché si nutre di insetti vermi e nematodi.
Al contrario, l’oca selvatica è una specie impattante per l’agricoltura, ed è cacciata 
in tutta Europa in applicazioni delle direttive C.E. Uccelli e relative deroghe. La Cia 
aveva chiesto la possibilità di effettuare prelievi programmati, anche e in Emilia 
Romagna, preso atto dell’incremento numerico esponenziale documentato negli 
ultimi cinque anni in seguito a un sorprendente successo riproduttivo. La Confe-
derazione ritiene quindi necessario rivedere queste decisioni al fine di limitare i 
crescenti danni causati dalla specie.

https://www.acieloaperto.com/starna-italica-il-ritorno-di-una-specie-discretae-non-invasiva/
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il mercato
Quotazioni  dei  pr incipal i  prodotti  agr icol i  del l ’Emi l ia Romagna

I prezzi di riferimento dell’ortofrutta biologica provengono dall’ulti-
mo aggiornamento dell’apposita sezione della Borsa merci di Bo-
logna.
Si riferiscono a prodotto conforme Reg. Cee 2092/91 etichettato; 
prezzi per merce lavorata e confezionata a norma Cee di prima qua-
lità, franco grossista e di provenienza varia nazionale, quando non 
sia specificata la provenienza regionale (Emilia Romagna).

I prezzi pubblicati e aggiornati mensilmente, fanno riferimento ai 
bollettini ufficiali delle Camere di commercio delle rispettive pro-
vince. Le date di riferimento non espresse si intendono riferite alla 
settimana precedente alla chiusura del giornale. 

Corso di potatura della vite – Metodo Simonit & 
Sirch (20 ore)
Scopri le tecniche utilizzate dalle migliori cantine italia-
ne e internazionali. Metodo applicato su Guyot e cordo-
ne speronato con la Scuola Italiana di Potatura.
PIWI: vitigni resistenti internazionali (20 ore)
Un corso innovativo per guardare al futuro della viticol-
tura: storia e diffusione dei PIWI, gestione del suolo e 
difesa sostenibile, visita a campo sperimentale.
Branding del vino (20 ore) Online
Come costruire la propria identità del brand; come fare 
branding nel digitale; laboratori di branding.
Potatura delle piante da frutto (35 ore)
Tecniche base su: melo, pero, pesco, ciliegio e altri, le-
zioni pratiche direttamente in campo.
Coltivazione del tartufo (15 ore)
Tecniche di impianto e gestione, visita in tartufaia con 
cani da ricerca, pranzo degustazione finale.
Norme igienico alimentari per la conservazione e 
trasformazione del prodotto ed etichettatura per la 
sua commercializzazione (20 ore)
Igiene e sicurezza degli alimenti, etichettatura per la 
vendita, laboratorio pratico.
I corsi sono organizzati da Dinamica, sede di Forlì-Cese-
na e al 100% finanziati dal Catalogo Verde per chi lavora 
(o ha lavorato nell’ultimo anno) in un’azienda agricola 
in Emilia Romagna. Le iscrizioni chiudono al raggiungi-
mento dei partecipanti.
Iscrizioni: Roberta Mambelli tel. 0543-724670 oppure 
327-6706003 mail r.mambelli@dinamica-fp.it.

foraggi e paglia
prezzi in euro/tonnellata
Bologna quotazioni del 16/07/2026 	 euro	 min	 max
Erba medica di pianura prima qualità
2° taglio in cascina, in rotoballe 	 170.00	 200.00
2° taglio in campo, in balloni quadri  	 n.q.	 n.q.
1° taglio in cascina in rotoballe	 170.00	 0200.00
Reggio Emilia quotazioni 21/07/2026 in q.li
	 euro	 min	 max
Fieno 1° taglio 2026 in campo in rotoballe	 16.00	 18.00
Fieno 2° taglio 2026 in cascina in rotoballe	 17.00	 20.00
Fieno 3° taglio 2025 in cascina in rotoballe	 18.00	 20.00
Paglia 2026 in campo in rotoballe	 6.00	 7.00
Parma quotazioni 17/07/2026 in t.
	 euro	 min	 max
Fieno erba medica o prato stabile 
1° taglio pressato 2026	 100.00	 150.00	
Fieno di Erba Medica 
di 2° e 3° taglio pressato 2026	 170.00	 190.00
Paglia di frumento pressata 2026	 55.00	 65.00

bestiame suino
Commissione Unica nazionale - 16/07/2026
DA ALLEVAMENTO		  DA MACELLO PESO VIVO
€/kg     
da 15 kg	 euro	 5.06	 da 115 a 130 kg	 euro	 1.39
da 25 kg	 euro	 3.78	 da 130 a 138 kg	 euro	 1.41
da 30 kg	 euro	 3.38	 da 138 a 156 kg	 euro	 1.44
da 40 kg	 euro	 2.83	 da 156 a 200 kg	 euro	 1.52
da 50 kg	 euro	 2.52	 da 200 a 225 kg	 euro	 1.47
Scrofe da macello			   euro	 n.q.
Carni suine fresche 
Coscia fresca per crudo - refilata da 10 a 12 kg	 4.58
Coppa fresca kg 2,5 e oltre	 5.85
Spalla fresca (disossata e sgrassata) kg 5,5 e oltre	 3.09
Trito	 3.03
(*) i prezzi effettivi di mercato possono oscillare fino al 10% in più o 
in meno rispetto ai prezzi unici indicati

bestiame bovino
REGGIO EMILIA
quotazioni al 21/07/2026	 euro		  min	 max
BOVINI DA MACELLO a peso vivo al kg.
Vacca prima qualità			   1.88	 2.21
Vacca seconda qualità	 1.50	 1.85
Vacca scarto	 1.02	 1.30
Tori (entro 24 mesi)	 n.q.	 n.q.
BOVINI DA MACELLO a peso morto al kg.
Vacca prima qualità	 3.90	 4.60
Vacca seconda qualità	 3.40	 4.20
Vacca scarto	 2.55	 3.25
Tori (entro i 24 mesi)	 n.q.	 n.q.
BOVINI - da allevamento e da riproduzione
Vitelli bleu belga	 7.85	 8.50
Vitelli bleu belga 2° categoria	 5.25	 5.90
Vitelli da latte di 1° qualità - bianchi e neri	 4.80	 5.30
Vitelli da latte di 2° qualità: 43 - 46 kg 	 2.55	 2.85

FRUTTA E VERDURA
Bologna quotazioni del 16/07/2026 - in Kg
	 euro	 min	 max
Albicocche alla rinfusa in casse/bins
Farbaly 40+	 0.80	 0.85
Nettarine alla rinfusa in casse/bins
Big Top 17,5+	 0.65	 0.75
Cocomeri in bins Asahi Miyako Kg 6+	 0.60	 0.70
Meloni Lisci	 1.35	 1.45

Prodotti bio
Cipolla tonda bianca 40/60 - in casse da 10 kg	 2.60	 3.20
Fagiolini 30/40 - in cassette da 5 k	 4.20	 4.60
Melanzane Ovali in casse a 1 strato 	 2.60	 3.00
Peperoni gialli e rossi rinfusa in casse 5 kg	 4.00	 4.40
Albicocche varietà diverse 40+ in cartoni	 4.50	 4.90
Meloni retati in cartoni 5/6 pezzi	 2.00	 2.40

PARMIGIANO REGGIANO
Fonte dati: elaborazioni Caseifici Granterre spa e Consorzio 
Granterre sca da Bollettini Borsa Merci CCIAA
quotazioni in euro 
		  min	 max

Modena	 P.R. 36 mesi e oltre	 18.70	 19.20
20-07-2026	 P.R. 30 mesi e oltre	 18.20	 18.65
	 P.R. 24 mesi e oltre	 17.65	 18.05
	 P.R. 18 mesi e oltre	 16.65	 17.35
	 Zangolato di creme	 1.35

Reggio Emilia	 P.R. 30 mesi e oltre	 18.05	 18.65
14-07-2026	 P.R. 24 mesi e oltre	 17.35	 17.65
	 P.R. 18 mesi e oltre	 16.40	 16.70
	 Zangolato di creme	 1.35

Parma	 P.R. 36 mesi e oltre	 18.60	 19.15 
17-07-2026	 P.R. 24 mesi e oltre	 17.70	 17.95
	 P.R. 18 mesi e oltre	 16.65	 17.15
	 P.R. 12 mesi e oltre	 14.90	 15.25
	 Zangolato di creme	 1.35

UOVA
CUN uova in natura da consumo - quotazioni del 17/07/2026
	 		  max
Uova allevate in gabbie arricchite in natura €/Kg
S - meno di 53 g		  1.54
M - da 53 a 63 g. 		  1.84
L - da 63 a 73 g		  1.84

Uova allevate a terra in natura €/Kg
S - meno di 53 g. 	 	 1.82
M - da 53 a 63 g. 		  2.23
L - da 63 a 73 g. 		  2.23

CEREALI
Commissione Unica nazionale - 20/07/2026
I prezzi sono espressi in €/t e con modalità franco partenza centro di 
stoccaggio al netto di IVA 
	 	 min	 max
FRUMENTO DURO PRODUZIONE NORD ITALIA
Fino alto proteico	 290	 295
Fino proteico 	 270	 275
Fino	 255	 260
Convenzionale	 245	 250

FRUMENTO DURO PRODUZIONE CENTRO ITALIA
Fino alto proteico	 300	 305
Fino proteico 	 278	 283
Fino	 255	 260
Convenzionale	 245	 250

VINI
Bologna quotazioni del 16/07/2026 - 100 kg/gr
	 euro	 min	 max
Merlot	 4.70	 5.00
Bianco Emilia	 4.70	 5.00
Lambrusco	 4.80	 5.00

CONIGLI
Commissione Unica nazionale - 20/07/2026
	 euro	 min	 max
Conigli leggeri fino a 2,5 Kg	 2.04	 2.10	
Conigli pesanti fino a 2,5 Kg	 2.10	 2.16
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